ATAULFO 

RE  DE'GOTJ, 

OVVERO 
LA  FORZA  DELLA  VIRTÙ» 

DRAMMA  , 

Da  recitarfi  nella  Sala  de'Sig/^'  Capranica 
nel  Carnevale  dell'anno  171 2^ 

DEDICATO 

ALLE  DAME 


Sì  vendono  \  Pafquìno  da  Pietro  Leone  Libraro  airinfegnà 
dì  S.  Giovan  di  Dio  , 


III  ROMA,  per  il  Bernabò  ranno  171 2. 

Coìi  licenza  de'  Su/er-c'  ì  . 


UNC  -CHAPEL  HIU. 


1. 

Signore  ^ 


'HEE.OICHE  ^ttìoni 
d'una  Dama  illu- 
llre,  ideate  negli 
avveninìeoti  di 
quefto  Dramma , 

   Son'  ombre  di 

quelle  fulgidiffime  idee ,  che  veflo- 
no  il  voftro  bel  genio ,  ògenerofe 
Heroine  del  nofti'o.  Secolo .  Onde 
non  poffono  comparir  meglio  sh  le 
Scene ,  e  nelle  mie  Stampe,  che  fot- 
to  l'ombra  dei  voftro  nomCa  il  qua- 
le ben  può  col  fuo  chiaro  lume  rt^ 
coprirne  i  difetti,  6c  abbellirne  i  co-* 
A  2  '  lori* 
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lori .  Piacciavi  dunque  ammetterle 
con  lavoftra  gentiJilfima  humanità 
al  venerato  Aiilo  della  voftra  auto- 
revole protezione ,  perche  reftino 
con  tale  feudo  afficura^te,  e  difcfe 
da  quelie^^iulie  cenfure ,  nelle  quali 
potrebbero  incorrere,  per  l'ardire 
di  elpoi  fi  alla  pubblica  oflervazione: 
e  piacciavi  ancora  di  gradire  nell'o- 
blazione  ,  ch'io  ne  faccio  un  tri- 
buto benché  tenue  e  picciolo ,  im- 
menfamente  grande  j  però  nell'oiTe- 
quio  ,  che  l'accompagna  ,  per  il 
quale  mi  dichiaro .  che  farò  fempre 
del  voftro  merito  non  meno  ammi- 
ratore j  che  Servo . 


XJmlìft.  HivotìJs.  Serri,  Opquìo/p* 
Pietro  Lsone  • 


5 

Argomento  deirOpèra. 


'Argomento  tfìorico  di  quejì^ 
Dramma  ,  è  tratto  da  quei 
Scrittori ,  che  narrano  le  cofe 
accadute  in  tempo  di  Honorìo^ 
la  di  cnì  Sorella  chiamataj 
Tlacidia  fu  fpofata  da  UtauU 
fo  I{e  de'GotifucQejfore  di  Alarico ,  dal  quatcj 
hanno  la  prima  origine  ì  I{è  delle  Spagne.TarU 
di  quejla  Vrenctpeffa  tra  gV altri  ^titorì  Taolo 
Diacono  con  le  parole  fcguent! ,  cioè  ;  Rcgcni 
deinccps  Atanulphum  Alarsci  affincm^# 
Goti  conftituenrej  Romani  tcdQmti  Aii^ 
fcrentes  deinde  Galkm  Plaeidiam  Theo- 
dodi  Principisfiliam  i  fororcm  Honorii  ? 
quam  fibl  Atanulphus  apud  Fomm  Cor- 
nelia connubio  copulavit^quae  malto  poii 
Reipublicag  commodo  fuit  $  nam  ad  hoc 
Mariti  animum  acerrimo  ingenio  fubti» 
libufque  blandimentis  Inflexiti  ut  nitro  I 
Romanispacem  expeteret-  "^on  è  dunque 
ìnverlfmile  quello  ^  che  aggiunge  al  vero  nell^ 
intreccio  dell'opera,  cioè  che  /ìtanulfo  net  tem-^ 
po  ifiejfo,  che  faceva  trattare  il  fuo  accafamento 
con  Tlacidia  s'invaghij]e  di  altra  Dama ,  e  chs 
per  tal  pajjìone ,  e  per  l'altrui  calunnie ,  s^indu-» 

4   ì  Jef9 


ieff^  dcom^ndàr  la  morte  delta  mogli  e  ^  quatc^ 
poi  fcóperta^  mn  men  gmerofa  f  che  innocente 
refinuijfe  air  affetto  ì  &  al  Trono quejl'ifleffo 
Scenico  avvenimento  fà  dal  fuo  primo  iÀutore 
appoggiato  ^  ai  lPerfonaggi  dì  DéVietró  il  cru- 
dele^ e  di  D*  Bianca^cangìandone  però  i  nómi  per 
ragion  della  Scena ,  in  quelli  di  Fernando  ^  e  di 
t)orìldè  i  ónde  jt  è  giudicato  convenir  meglio  ad 
Un*  Hìjlorid  i  nella  quale  few^am  ut  albione  dè' 
^omi  Veri  i  puh  con  Vìftefj'a  vefìfimìUtudìnè 
ddattarft-^cosl  ancora  in  molte  àltte  còfe  fi  è  data 
nuo'Và  forma  a  quefi^opera^acciò  pojfà  cóniparif 
divèrfa  da  quetUi  che  plà  volte^  è  fiata  Védutd 
hi  dUri  teatri  j  #  pdrtlcùUrmente  nelle  $cehé 

piMimii  àggtuntm^  fcilu  fri  qudl§  ^  fó^ 
m  fiuftìt§  diifmggkr  fiddfsfM%lm§  in  iìv§ff§ 
Qmjìmi^  §  §h§fi  ff^fd  iebbm^  béyrf  k  m^ds^ 
fim^  fQrfg  mch§  mlU  pr§fmH  • 

Imprimatur 
Si  vidcbitur  Revcrendiffimo  Patri  Magi- 
ftro  Sacri  Palatii  Apoftolici . 
P^De  Zaulìs  K4rchiepifc,Theodofi£  Vicefger, 


Imprimatur  , 
Fr.  Grcgoriiis  SclUri  Sac.  ApoH:.  Palatji 
Magifter  Ordiais  Pr3edicatorum . 


liSr- 
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INTERLOCUTORI, 


Ataulfo  Re  de' Goti  •    Il  Siga.  Gio.  iÀntonk 
iÀrchi  y  detto  Coftoncino  é      ■    .  ■  - 

Pladdia  Spofa  di  Ataulfo  ^  e  Sorella  di  Hoiió^ 
rio  Imperatore,    li  Sìg^Gìo*  vktro  Sbaraglié^ 

Anaglldl  PrincipefTa  del  Sangue  di  Alarico 
aiiteceflbre  di  Ataulfo  #    ìlSigUé  Domenico 
Tolinié  ■ 

Teodatò  Miniflrò ,  &  Ambafciatòr  di  Atàuìfof^ 
ìi  Sigi  idntoniò  Bernacchì  i 

QmmiQ  Pntì§ìp§  Qm§  »  il  lip^  Msfi§ 

W^Cfim  pai^ìgella  M  AmgMa .    il  Si^.  Qì^^ 
'  .  mto  Fontana,  detto  Farfallino^ 


-Le  parole  Idolo  a  Fato,  DiOj,  adorare. 
Ciclo,  Numi ,  &  altre  fono  ornamenti 
delia  Penna  non  Scntùnenri  del  Cuore  • 

A4  Atta 


Mutazioni  di  Scene . 


Città  apparata  in  fefta  con  Archi  di  trionfo 

per  ringreffo  di  Placidia . 
Gabinetto  di  Anagilda  • 
Giardino  del  Palazzo  Reale  di  Ataulfo . 
Atrio,  o  Cortile  del  Palazzo  Regio  * 


Gallarla  con  Ritratti  i  tra  quali  quello  di 

Ataulfo* 
Appartamenti  R#ali* 
AmRtmuQ  per  i  Sp§ctaeoIi  • 


Cìmm  di  Anagilda  con  (pmhj , 
$tmz§  mnm  con  ÌQmm§  # 
Sala  Regia  con  Trono  # 


Inferme dii  i  e  Balli . 


Dopo  II  Atto  primo  fegue  an  ballo  di  Birbanti» 
Dopo  il  Secondo,  Giuochi  Teatrali  di  vario 


Compofitor  della  Mufica  :  II  Sign.  Giufeppe 

Maria  Orlandini . 
Ingegniere  ;  Il  Sig,  Domenico  Paradifi . 


iAtto  fecondò  • 


forti . 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Città  apparata  in  fcfla,  &  Archi  di  Trion- 
fo per  ringreflbdiPlacidia. 

^taulfoy  eCernando,  poi  Tlacidia,  e  Theodat^ 
con  feguìto . 

^ta.  Dolatro  un  vago  oggetto  $ 

m     E  la  Sorte  a  mio  diipetto 
Mi  prepara  altre  catene  • 
Ma  fia  vano  il  fuo  rigore  i 
Ne  altri  lacci  foffre  il  core 
Che  le  chiome  del  mio  bene  ♦ 
Ger.  Ecco  Signor ,  che  giunge 

L'Augufta  tua  Conforte 
^t.  Meglio  era  dir,  che  a  me  giunge  la  morte  « 
The,  Mio  Sire ,  a  te  prefente 
Ecco  Placidia  la  Real  Donzella  a 
Di  Teodofio  la  figlia , 
D*  Honorio  la  germana  ; 
Il  cui  merto  é  ben  degno 
Per  fangue  5  per  virtude ,  e  per  bellezza  5 
Deironor,  del  tuo  letto,  e  del  tuo  Regno  « 
Tla.  A  te  Signore  di  cui  fon  moglie ,  e  fervii, 
Humil  m'inchino;  e  a  dedicar  m'accingo  ^ 
Non  folo  del  mio  volto 
Qa4l4ì  fia  la  beltà  caduca  5  e  frale  ^ 

A  y  Ma 


IO  ATTO 

Ma  honcftà ,  c  riverenza, 
Beni  eterni  dell'alma ,  e  fl'egi  mid  ^ 
Ger,  Quanco  è  bella  cortei  ! 
^ta.  inclita  Donna ,  a  cui  concefle  il  Faro 
Con  nodi  d'Himeneo  poter  legarmi , 
Nelle  braccia  t'accolgo . 
(  Non  già  però  nel  core  )  ^ 
Cer.  La  face  in  quei  bei  lumi  accende  Amore, 
^ta.  Theodato  qui  meco 
Rimanti;  e  tu  Gernando 
Guida  Placidia  alle  mie  Regie  Soglie  , 
(  Placidia,  che  mi  diede 
Rabbia  di  Stelle,  e  non  Cupido  in  moglie. 
Tla.  Vado  per  obbedirti , 
Amato  Spofo  addio. 
Teco  retta  il  cor  mio 

11  mio  cor  che  non  rcfpif  a  , 
Se  non  ho  l'alma  da  te 
Il  mio  cor,  che  vive,  e  Ipira:, 
Ma  non  vive  ,  che  di  fc . 

II  mio  cor  &c:        parte  .. 

S.C  E  N  A  IL 

MAtaulfo  ,  e  Theodato . 

The,       Ome  si  freddamente       (  appena , 
V-/  Signore  la  Spofa  accogli ,  e  giunta. 

Te  n'allontani  ? 
^t.  Theodato  ò  Dio 
The.  Sofpirando  t'apprefS 

A  guftar  le  dolcezze 

.  '        ^       '  '  Del 


PRIMO.  II 

Del  Talamo  pudico  ;  io  aoii  intenda 
Gl'affetti  del  tuo  core  . 
kAì,  Odi  i  miei  cafi  :  - 
Allor  3  che  tu  fui  Tebro 
Meffaggier  di  mie  Nozze  > 
A  Piacidia  mi  leghi  ; 
Qiù  d'Anagilda il  volto 
L'atìima  mia  sì  dolcemente  accende. 
Che  odio ,  e  {pregio  colei , 
Per  cui  s'ordirò  i  lacci  miei  di  Spofo  . 
The.  (  Che  afcolti  oh  Dioinifero  corgelofo) 
Piacidia  fprezz.i  ?  E  pur  Piacidia  é  vaga  s 
Nei  bei  lumi  di  lei 
Sfavilla  un  doppio  Sole. 
^t.  Anagilda  é  più  bella  agrochimiei^ 
The.  Lt  fcherzan  fu  la  fronte 
Per  man  delle  tre  Grazie 
Filati  in  oro  i  fulgidi  capelli  ; 
Lebrillan  fu  la  bocca 
Per  far  gemmato ,  c  preziofo  il  rifo 
Due  coralli  Eritrei . 
^t.  Anaglida  è  più  bella  agl'och;  miei . 
Ad  altri  dar  non  pofio 
Quel  cor  ch'eia  m'ha  tolto  ; 
Et  hor  fenz'altr' indugi  a  lei  men  volo. 
Che  ogn'indugio  è  un  ofrefa.  a!  fuo  bei  volto . 
Vado  a  bearmi  il  cor 

Entro  quel  vago  amor 

Della  mia  bella. 

In  quei  begrocchj  oh  Dio 

Vedo  il  brjrJdoI  mio; 

£  la  lAiia  fieiia  • 

A   6  Dun- 


iz  ATTO 
the.  Dunque  allor ,  cioè  fui  Tebro 

Io  d' Ataulfo  al  crine. 

Con  Tauguftì  Sponfali 

Afficuro  il  diadema  ^ 

Ei  mi  toglie  Anagilda  ? 

Ethora,  ch  iolofento 

Non  m*uccide  il  tormento  ! 

E  qua!  pena  più  mortale  , 
Qual  affanno  più  c^^cdele 
Il  deflino  mai  può  danni  ? 
E'  mio  Ré  chi  é  mio  rivale  ; 
E  fenz^effere  infedele 
Io  non  poflb  vendicarmi . 
E  qual  pena  &c*  parte. 

S  C  E  N  x\  III. 

Gabinetto  di  Anagilda  con  Specchio ,  & 
altri  attrezzi  per  fcrvigio  di  Dama . 

Anagilda  ,  e  Defpina. 

\An.  TP\  Efpina ,  e  farà  vero  ^ 
JLJ  Che  da  Campi  latini 
Straniera  Donna  hoggi  agoder  fen  venga^ 
Del  Monarca  de*Goti  il  letto  ^  e'I  Soglio  ? 
No  no  rapirgli  io  voglio 
Co  Vezzi  del  mio  volto , 
Che  fui  cor  d'Ataulfo  è  già  pofTcntc , 
Dalle  braccia  il  marito , 
Dalla  fronte  il  Diadema , 
Bellezze  mie ^  fcnon  m'alzate  al  Trono, 
Dal  Ciel  v'ottenni  inutilmente  in  Dono  • 


P  H  I  M  15 
Def.  Così  vi  voglio  appunro 

Signora  mia  fatevi  pur  valere  ;  ' 
E  non  come  cert'airre  fcioccarelle. 
Che  fe  ben  fono  belle 

La  lor  beltà  non  giova  a  cofa  alcuna ,  , 
E  per  far  le  modefrcj  e  le  ritrofe 
Siperdon  la  fortuna. 
^n.  Allo  Spechio,  allo  Spechio  % 
Su  quel  terfo  Criftallo 
Agli  fìud;  del  Crin  rtromento  eletto  l 
Perche  in  nodi  più  faldi  i 
I/alnia  del  Re  fi  leghi 
la  compormi  le  treccie ,  arte  s'impieghi . 
Def.  Lafciate  far  a  me  ch'io  le  fo  tutte  » 

Tutte  l'arti  >  e  tutti  i  modi  a 
Lifci  polveri ,  &  inguenti 
,  Ricci  naftri,  &  ornamenti  ^ 
Acque  pafte ,  &  altre  frodi 
Da  far  comparir  belle  anche  le  brutte. 
Guardate  un  poco  fe  così  fta  bene  ? 
^n.  Quefto  laccio  piiìftretto 
Def.  Chejcosì  Aringa  ogn'alma  io  vi  prometto^ 
^n.  Qui  con  Teburneo  dente 

Rendi  più  eguale ,  e  più  comporto  il  crine  ^ 
Poi  del  Regno  d'Amor  fopra  vi  fpargi 
Le  polverofe  brine .  • 
Lufinghe  vezzofe 
Miniftre  al  mio  vifo 
Vi  chiamo  a  configlio  • 
L'arti  yoftre  più  amorofe  l 
Che  dian  gratiaa  unguardo.aunrifo 
Infegnate  al  labro ,  e  al  Ciglio  •  ^ 
Lufinghe  '  SCEt 


A'  T  T  O 


,    s  e  E  N  A  IV. 

^Athaulfo  >  e  le  medeme  . 

v4t.        Forumato  specchio  (  blante 

Ch'accolghi  i  rai  di  quel  gmtiì  fem- 
Dcf.  Signora  acieflb  é  tempo,  cccoVAmmtt 
^t.  Volgi  Anagilda  volgi 

Da  quel  criftallo  in  fui  mio  fcno  il  guardo 

Ove  pili  ch'in  un  Specchio 

Vivamente  ritratta 

Vagheggierài  rimagine  tua  bella  . 
^n.  Scufami  o  Re  Teffigie  mia  caucella 

Da  quel  tuo  fen ,  che  é  fcelto 

Ad  abbracciar  altri ,  che  me  in  ifpofa  - 
^t*  Dunque  fgridi  chi  t'ama , 

E  nulla  penfi  a  miei  reali  affetti  ? 
^n.  Il  penlier  d'Atiagilda 

Nudrii  non  dee  verfo  un  Monarca  amante 

Idee  d'amor ,  fenza  diadema  in  fronte  . 
^4tn  Del  diadema  ,  e  del  Ietto  > 

Cieco  arbitrio  del  Cafo 

per  Piacìdia  ciifpofe . 
^in.  Or  fe  nulla  a  me  egual  fperar  pofs'io 

Refta  in  pace  Ataulfo  ;  affetti  addio .  .  - 
^t.  Difpietato  Imeneo  barbare  Nozze 

Sarò  a  cagion  di  voi 

Da  chi  adoro  mal  vifto , 

E  abbandonato  in  un  perpetuo  oblio  ? 
^//.  O  quanto  t'amarei  fefuffi  mio . 

Sarò  tuo.  j  farai  mia  j  fquarcierò  il  nodo, 

Chi 
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Che  a  Placidia  mi  lega  , 
E  me  da  te  divide  • 
•/f'/^vi;.  (Fortuna  amica  a  miei  difcgai  arride  ) 
Dunque  con  ma  licenza  , 
Confolaro'la  (peme 
^ta.  Io  ti  prometto , 

E  un  Re  non  é  bugiardo ,  e  trono^  e  Ietto. 
'Pupille  arciere, 
A^oi  fol'io  voglio 
Per  vaghe  sfere 
D'illuftreardor  • 
Quel  dolce  orgoglio, 
Ch'in  voi  rifplende  « 
Degne  vi  rende 
D'un  regio  cor ,  jp^r^j 
c/ìf/^^.  Cupidigie  d'Impero  j 

Che  jfpaziando  nella  mente  mia  3 
Con  folleciti  moti 

A  gradi  eccelfi  il  mio  penfier  traete  i 

Ben  tofto  in  trpno  ad  aquecarvi  andrete. 

Il  Re  velo  promife  , 

L'Alma  mia  ve  Ta  flcrma; 

L'Ahnamia  ch^  all'avviifo 

D'un  cerfo  h'eto  palpitar  di  feno  3 

Poco  da  leidiftantì 

Sente  le  tue  venture  j 

E  s'accqrge  ella  ben  ^  che  è  già  vicino 

Con  Scettro  in  pugMO  il  fiio  real  deftino  ; 
;  :  Già  la  tromba  all'orechio  mi  fuon 
Che  fefteggia,  e  mi  chiama  Reia  u 
Già  mi  fento  fui  cria  la  corona 
Ai  cui  lampi  un'  Iniperio  sinchiaa 


i6  ATTO 


S  C  E  N  A  V- 

Cildone  ,  e  poi  Defpina  . 

9ÌL  tN  fomma  nella  Corte 
1  Vò  imparando  gran  cofc  i 
Il  mio  Signore  Gernando 
Che  hà  gran  machine  m  tefta , 
Con  le  fue  furbarie 
Si  va  Tempre  avanzando  ; 
E  per  faper  che  pafla 
Negr  annori  del  Re  eoa  Anagilda, 
Qiiì  veloce  m'invia  : 
Spero  anch'  io  di  avanzarmi , 
Che  è  un  belmeftier  quello  di  far  la  fpia . 
Ma  ecco  appunto  chi  bramo:  addio  Defpina 
Qeff.  Buon  di  caro  Giidone , 

Che  vai  di  qua  facendo? 
Qild*  Mi  manda  il  mio  Padrone 
Per  intender  da  te 
Come  vanno  gli  amori 
D'Anagilda  coi  Re, 
Pcrch'egli  le  desia  buona  fortuna  l 
aiutarla  brama  ^ 
oefp.  Già  lo  sò  5  digli  pure , 

Che  ben'ordita  va  fin'hor  la  trama  ^ 
OiL  Sò  che  ci  haverigufto: 
Ma  lafciando  da  parte  hora  i  Padroni  i 
Cara  la  mia  Defpina 
Io  pili  bella  che  mai  fempre  ti  trovo  ^ 
.  Ch'hai  score  in  faccia  uà  non  sò  che  di  novo . 


PRIMO  17 
Defp.  Et  10  Te  In  te  mi  fpecchio^ 

Ti  veggio  in  volto  un  non  sò  che  ài  vecchio 
aild.  Subbito  tu  fchernifcij 

Le  mie  parole ,  ei  miei  tormenti  amari  * 
D^/p.  Non  mi  fono  difcari 

I  teneri  rributi^ 

Degl'amor  tuoi . 
Gìld.  Mi  in  tanto  non  nf  ajuti 
jDé/p.  Pietà  Defpina  fente 

Dell'afpretue  pene 
Gild.  Non  ferve  à  niente  ^ 
De/p«  Che  pretendi  di  più  ? 
Gild.  Te  lo  dirò  a  ma  noi  farai  già  tà  * 
Io  fon  compàffiotiévol^  s 

Dimmi  chi  cofa  voi  ^ 

Dimmi  chg  brimi ,  e 

Ligmti  pmàUm§ÌQmnl^ièf, 

B  nomò  dir  di  nò. 
Gìld^  Io  non  trovo  mai  loco  ; 

Hò  un'alma  mt£?i  foco 

Già  mi  vedo  in  mina  • 
mfp.  Si  può  faper  chi  n'é  c  agion  ? 
6i/rf.Defpina 

Non  ripofo  la  notte  , 

Viver  non  poflb  il  giqrno  ^ 

Lagrimo  la  mattina 
Defp.  Si  può  faper  chi  n'c  cagion  ? 
(?/7rf.  Defpina . 

Spafimo,  piangOj  peno, 

Speflb  mi  vengo  meno , 


A  T  T  O 


Et  il  mio  male  e  uie  5 

Che  per  ini  non  il  crova  medicma* 
Defp.  Si  può  faper  chi  n'è  cagion  2 
Gild.Bcipina, , 

Sai  dunque  che  vorrei 

Per  dar  nei  dolor  miei 

Qualche  pace  a  queft'anima  mefchiaa  ^ 
£  che  vorrefti  mai  ? 
Gìld.  Vorrei  Defpina . 

Cild.  Voi  m'uccidere 


Defp. 


Gild. 
Defp. 
Gild. 
Defp. 
Gild. 


Gild. 


Gild. 


Defp. 


Defp. 
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!  SCENA  VL 

ìììtdinì  del  Palazzo  Rak  di  Ataulfo 

I  GerndrtdOi  i  fòt  Tlacldidi 

fCTi  "VT  Od  ini  tràdk  foréuri^^ ì 
Ix  Che  fe  tu  mi  fecondi  ^ 

È  alie  maching  mie  prefti  la  foca  | 

CoQ  quelle  ila  giorno  vogHo 

Fondarmi  il  Rcgad^e  farmi  fcàlà  ài  Silg1id 

Del  Re  éori  Anagild^ì 

Fonieiìtàrò  graiìiòris 
1  Perché  Pladdià  fpre^zi  j  €  à  ma  di  lei 

Più  fadl  renda  i*l  colliqui ftaif  r'afiàtrai 

Ghedel  Gerniaila  Augulld 
!  Rivolga à  illid  ià-iét  Fifulìi  i  .1 
'  Mi  ié¥o  apppilt©  li  biMi 

Po^^e  fei  caro  Sppfo , 

Sen^a  te  più  ripofo 

Dolce  mio  bea  noi^  provo  ^ 

Ti  cerco  in  ogni  loco 

Ma  fol  dentro  il  mio  feno  ti  ritrovo  , 
7ern.  Mi  difpiace  o  Reina 

L'havcrti  a  dir,  che  in  vano 

Del  Conforte  Real  fegui  la  traccia . 
Plac.  Perche  Gernando  ? 
7ern.  Ah  nò,  meglio é, ch'io  taccia. 
^lac.  Anzi  parla ,  che  ho  petto 

Da  fentire,  e  (offrire  ogni  fventura, 
km.  D'Anagilda  ajraffetto 

Tutto  fi  dona ,  e  tua  beltà  non  vera  • 

-         •  In- 
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Tlac.  Infelice  5  che  afcolto , 

Che  far  mai  poflb? 
Cern.  Ven  dicar  Toltraggio  . 
Plac.  Et  in  guai  modo  ? 
Gern,  Con  cambiar  d'amore 

Con  amar  fol  chi  t'ama  • 
P/^ic,  Echi  équefti? 
Gern.  Uno  che  forfi 

Da  te  non  c  molto  diigimto  9 
Tlac.Edovc? 

Dov'  é  il  fellon ,  che  Fanima  dal  feno 

Strappargli  torto  io  voglio  . 

Amar  Placidia  ?  e  chi  hà  mai  tant'  orgo 
Gern.  Del  Re  fei  pur'  offefa  . 
P/^r.  Benché  fia  vih'pefa 

Egli  è  fol  mio  Coiiforte , 

E  lui  Iblo  viiò  amar  fino  alla  morte . 
G  n^  Amalo  5  ma 
i      Frena  la  h*ngua  audace 

Se  non  vuoi  ch'or  ci  fia 

Svelta  dall'ira  mia . 
ikìuu        Se  muto  ii  hìbro  tace 
Il  cor  non  tacerà 
Per  dir  che  peno,  e  ardo 
Sarà  un  fofpir  loquace  , 
Et  eloquente  un  guardo 
Tacendo  parlerà  • 
Tlac,  Per  foffrìr  tali  fcherni 

Dalla  nativa  Reggia 

Qui  mi  trafle  la  Sorte? 

M'abborrifce  il  Conforte  i 

Un'  indegno  mi  tenta, 


^  P  K  lr  U  O. 

Dovunque  10  mi  rivojgo 

Ogni  oggetto  m'offende ,  c  mi  tormenta . 

SCENA    VIL  , 

Tlacidi^^  eTheodato. 

'heo.T^  Egina  ^  c  quarafenno  (bra 
Jlv.  Della  tua  fronte  il  bel  fereno  ingom- 

Per  quefte  vie ,  che  laftricò  il  piacere 

Così  mefta  pafleggi  ? 
l^lac.  Ogni  loco  éper  me  grave ,  e  no/ofo 
!  Dove  non  é  il  mio  Spofo  ; 

Et  ei  pur  m'abbandona . 
^heo.  Non  ha  il  mio  Ré  sì  innaveduto  affetto  5 
^  Ch'abbandoni  Placidia . 
\Hac.  Ah  Theodato 

'  Perche  m'inganni  ?  quando  tu  ben  fai. 

Che  d'Anagilda  ei  le  bellezze  adora . 
7;£fo.Ah  Regina ,  e  chi  mai  ,  - 

Ti  narrò  così  pretto 

Le  communi  fventure  ? 
Hac.  La  Fama  d'un  malor  non  è  mai  tarda 
rhco.  Ben  sà  il  Cielo ,  ò  Signora  3 
I  Che  compiango  i  tuoi  cafì  > 

E  più  di  quel  che  penfi 

Sono  a  parte  ancor'  io  de  tuoi  tormenti , 


2Z  ATT  O 

SCENA  VriL 

y'ìtmìfo  I  Gernando  In  difpc^rte , 
§  li  medefmi  ^ 

Cfr;i,n  Igix)r  tu  vedi ,  e  feuti 

^ta  >  ò  Sento^  e  fentir  mi  giova 

1  heof  Hor  che  rifolvi  ? 

T/.^c,  Coraggiofa ,  e  forte 

Lotm  col  fatOi  e  uiperar  la  morte  / 
Un  core  9  che  è  vile 
Fiiigendofi  pena 
Coi  vezzi  ncatenci 
rirata  bolcà. 
Ma  uii'ahna  gentile 
Lotrando  con  gl'aflri  . 
Se  è  force  (  i  delailri 
Ognor  vincerà  • 

7heo.  Magnanima  Heroina 

Hai  troppo  fcarfi  graftri  al  tuo  gran  merto 

Certi.  Si  gran  pietà  certo  d'amore  e  figlia  r 
Se  é  da  lei  corrifpofto  ? 

Cern,  Lo  fcorgerai  ben  tofto . 

^ta.  Theodato 

TZ;^o,  Mio  Sire  • 

/Ita.  In  van  procuro  d'abbracciar  quei  nodi, 
Infenfibile  a  i  rai  fol'  è  il  tuo  petto . 

^Ata.  Dunque  a  te  cosi  vagai 
Placidia  fembra  ? 

*Xheo.E'  poco 
Al  fuo  bel  volto  II  paragon  di  Sole . 

Ben 
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/7.  Ben  chiaro  egli  favella  . 
:  beo.  E  la  minore  in  lei 

Dell  altre  lue  bellezze  é  l'efl^r  bella. 
ty^ta,  E  quali  mai  fon  quelre  ? 
Theo.yhontCxa  ,  hi  virtù  Thaverti  in  dote 

Alficiirato  il  Sogiio . 
u/^ta.  II  Soglio  dal  valor  della  mia  deftra 
Sol  riconofcer  voglio , 
Tu  vanne  in  tanto  ;  e  dentro  i  Regii  tetti 
Fa  condurre  Anagilda , 
7beo.  Ah  mio  Signore 

Non  più  lenza  dimora 
Ciò  ch'impongo  efeguifci 
thfo,  Pamnii  foccorlb  Amore, 
Soccorremi  fe  fai 
Amorin  tant^aflanno 
Me  forza  tu  non  hai  , 
Conica  un'iilma  infedel 
Contra  un  Tiranno  , 
Soccorrinii  &c.  parte, 
Gern.  E  chiaro  ancor  non  vedi 
Conie  di  fiamma  ingiuiia 
Placidia,  e  Theodato  ardono  inficme  - 
^u.  Il  mio  fdegno  ne  freme , 
Ma  feroffeù  avvera 
Quanto  grave  é  la  colpa 
Sarà  la  pena  ancor. tanto  più  fiera . 

Sento ,  che  nVarde  il  leno 
Sdegno  non  men  che  amor 
Quailìfia  maggior  veleno 
Non  lo  diftingue  il  cor  . 
Sento  &c.         f^rtc  • 


24  .  ATTO 
Gern.  Già  grartificj  miei 
Vicini  fcorgo  al  deftinato  fcgno 
Se  nel  cor  d'Ataiilfo 
Hò  faputo  deftar  fofpetto ,  e  Iclegno . 

s  e  E  N  A  IX. 

CìldonCy  e  Gemando  • 

Gìld.  Qlgnòr  Signor  la  mancia 

Cern.ò  Stolto,  e  di  che? 

Cild.  Viene  Anagilda  in  Corte 

€ern.  Lo  deve  all'opra  mia, 

Cild.  Dunque  Voffignoria  già  n'é  informata . 

Cern.  E  tu  il  meglio  non  fai , 

Cild.  Che  cofa  larà  mai  ! 

Cern.  Già  non  lieve  fofpetto 

Arde  nel  Regio  petto , 

Che  tra  Placidia,  e  Theodato  fia 

D'amor  corrifpondenza . 
Cild.  Voi  fapete  il  meftier  per  eccellenza  , 

Ma  fc  Placidia  amate 

A  qual  fin  gli  tramate  quell'imbroglio? 
Cern.  Se  Atauìfo  la  fcaccia , 

E  Theodato  cade ,  non  prevedi , 

Che  gettarfi  dourà  nelle  mie  braccia  ? 
Cild.  E  poi  5  che  feguirà  ? 
Volgerò  allora 
Contra  Ataulfo  ifteffo 
L'Armi  de  miei  Seguaci 

E  affiftito  da  Roma 

Di  Real  Serto  adornerò  la  chioma  l 

Oh 


PRIMO,  25 
Cild.  Oh  bene  oh  bene  affé 

Reftaui  fante  in  voler  far  da  Re  . 
Gerft.  Quanto  è  bella  la  fperanza  , 

Che  allentando  il  cor  mi  vài 
Mi  Infingo  y  che  già  fono 
Pofleflbr  di  Regio  trono  s 
E  già  ftringo 
Al  mio  fen  regia  beltà - 
Quanto  farts. 

SCENA  X. 

Atrio  ,  c  Cortile  intcriore  del  Palazzo 
Reale. 

Theodato  ,  ^nagilda ,  e  Defpma  . 

T^^Q.T /leni  meco  Anagilda 

V  Vieni  alla  Reggia  3  oh  Dio  ! 
Così  Ataulfo  impone . 
.^na.  E  tu  fofpiri  ? 

Theo.  Sofpiro  un  ben,che  te  perdendo  io  percb. 
^na^  Craffetti  d^Ataulfo 

Mi  preparan  grandezze  ,  e  le  Iqr  fiamme 

Ardon  per  illuft ranni  ; 

Or  fe  tu  m'ami ,  ama  la  luce  ancora 

De  gl'honor  mici, 
Theo.  E  quar  honor  può  darti 

Amante  Rè  d'altrui  bdrà  marito? 
tAna.  Tu  non  fcopri  Tinterno 

De'  cafi  miei  :  (appi  però  che  in  Corte 

Di  mera  viglia  arretice  è  la  bone . 


^6  ATTO 

Tfeco.  Riedi  meglio  in  te  ftclfa ,  e  ti  rammenta. 
Che  tu  bella  lei  troppo  ^  e  il  Ré  tropp*ama  . 
^na.  Non  s'appigl  ia  il  mio  core  .  4^ 

A  defio  di  fortuna,  ò  ad  altra  brama, 
Che  pria  non  fi  configli  con  la  Fama. 
T}>€o.  Godi  pur  lieta  godi 
Ch'io  dolente  rimango  . 
Ne  già  le  tue  fortune 
Ma  le  difgra2.ie  mie  fofpiro ,  e  piango . 
^n^.  Mi  va  fcherzando  in  petto 

La  gioja  lufin ghiera , 
E  fento  un  certo  affetto. 
Che  mi  favella  al  Core , 
E  dice  fpera .  parte  • 

Theo.  Mi  va  mancando  in  feno 

La  pace  piirferena,  ; 
E  fento  un  tal  dolore , 
Che  mi  rifponde  al  Core , 
E  dicepeiia.  parte 

S  C  E  N  A    X  L 

Defpìna  y  e  poi  Gìldone  ^ 

Dcfp.       là  per  mia  buona  forte 

VJT  Sono  fatta  ancor'io  Dona  di  Corte. 
Cild.  o  mia  cara  Defpina 

Mi  rallegro . 
Dcfp.  E  diche? 

G/Zi/.  Che  mentre  in  Corte  ftai,  fei  più  vicina 

A  premiar  ia  mia  fé . 
Defp.  Aiìà  fe  flaró  in  Corte ,  temo  affai 


P  R  I  M  0 .  2 

Di  havcr  tante  ficende 

Che  non  potrò  quafi  parlarti  mai . 
Gìld.  Dimmi  fe  poflb  in  tanto 

Sperar  qualche  pietà . 
JSefp.  Voglio  fpaflarmi  alquanto 

Spera  (pera  chi  si  • 

Non  fon  di  cor  sì  fiero 

Meriti  refrigerio  • 
Gild.  F  proprio  vero . 
Defp.  Gildone  io  mi  preparo . 

A  fare  à  modo  tuo . 
G/W,  Core  mio  caro 
Defp.  Veggio ,  che  per  me  penfi 

Emi  fento  morir . 
Gild.  Pur  te  ne  vieni . 
Defp.  Non  sò  che  cofa  fia  , 

Me  ne  vado  m  deliquio  • 
G/W.  Anima  mia . 
Defp.  Chi  fa  languirmi  il  coi^e 

Indovinala  un  poco  ♦ 
Cild.  E'  amore  ? 
Defp.  E  amore. 

Mi  diletta ,  mi  piace  ^ 

La  fua  dolce  faetta  • 
Gild.  Andare  in  pace. 
Defp.  Conofco ,  che  il  dtMno 

Vuol  chio  fia  Spofa  tua . 
Gild.  Non  hò  un  quatrino 
Defp.  Se  carità  tu  vuoi  falla  ancor  tu: 
Gild.  Pìglh. 
Defp.Bdndol  mio 
G/tó.  Non  ce  ne  hò  pié . 
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Afcoltami  figliola 

Tu  ftarai  bene  aflai ,  _ 

10  fon  pcrfona  fola 

Donna ,  e  Madonna  in  cafa  mia  farai , 

Onde  s'haverai  giudizio 

Faremo  della  robba  à  precipizio^ 
Defp.Non  fi  trova  hoaio  alcuno 

Al  par  di  te  garbato .  . 
Cìld.  Oh  che  importuno.» 
Deff.  Obbliga ,  &  innamora 

11  tuo  dolce  parlar . 

Cìld*  Tò,  và  in  malora,  . 

Defpina  ili  a  veder,  che  attacco  lite  * 
De/p.  Signor  Gildone  non.vlnfaftidite. 
Gìld.  Vita  mia,  . 
j)erp.Gioja  bella  ^  - 

Sei  giocolo ,  fei  fcaltro  ^ 

Sei  d'un'ottima  pafta  • 
Cìld.  Eccone  un'  altro  , 
Beff.  Per  te  nel  petto  io  fcnto 

Un  certo  non  so  che . 
Cìld.  Che  ftordiiliento  j 

Pupillette  adorate , 
De/jp.  Caro  mio  ColofTeo  • 
Cìld.  Tenete  andate , 

Tutto  lieto ,  e  giocondo 

Io  t'accetto  per  mia  (Corpo  del  Mondo) 
De/p.  tt  io  godo,  che  m'habbia 

A  fpofare  con  te  • . 
Gìld.  Mi  vien  la  rabbia . 
Deff.  Givone  mio  conviene 

bolFrirlapoveità. 

\      ■    '  Ber.e 
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e//4^eoc  Defpina  bene  ^ 

Ma  <i  vuole  tm  tantiii  d*urbaiutà . 
Befp.  Gildone  co!B|)atite .  ^  ^ 
Cild.Eccovi  relemofina  partite. 
Dcfp,  Mio  dolce  amore 

Io  fono  amante 
Gilu.  Va  via  birbante 
Defp.  Vivo  per  te  i 
Io  t'afficuro 
Di  Tempre  amarti  * 

Io  fè  ri  giuro 
Non  hò  che  darti , 
Che  vuoi  da  me  ♦ 

li  Birbi  fanno  un  bdh 
Gildone i  che  fopragiuuge 
Che  veggio  !  i  Zoppi  ballano  ? 
Li  Stroppiati  fon  ikni  ? 
irhinnofattaame? 
Prefto  prefto  alle  manit 
O  gente  malandrina, 
Gabbamondi  1  furfanti , 
Or  fpolvero  la  fchiena  a  tu££i  quai«i  ^ 
Ciò  bafti  per  adeflb  f 
Faremo  i  conti  poi  j 
Soa  birbo  più  di  voi  * 

La  birba  è  un  giochattd 
Ch'ognuno  la  sa. 
Non  è  più  difetto 
P  Per  tutto  fi  fià  • 

•  Fine  de  ir  Atto  Primo  . 


ATTO  IL 


I         Ombre  vane  fuggite  dal  coi  i 
^krn^  Quella  ftrada^che  guida  agrknperi 
Sempre  è  giuftiò  tìk  feadc^ò  vàlor* 
Si  tradita  Atónlfo, 

£^4  Pladdia  infelice 
Anagiidà  $1iiijìr/4 

Per  regnar ,  per  g^et^  il  mm  iicf  # 

Gildone  olà  Gildoii? 
GHd.  Son  qui  Padroiie  ^ 
C§rn.  Gli  tdpra  la  f  ua  fedi 

D'ogni  grandeajza  mia  dragai  comm^ 

Hò  fondato  la  bafe . 
Gild.    debole  ò  Signore  il  &iidameiwa 
(?^r;i.  Al  Re  dirai ,  che  udiftl 

Placidia ,  e  Teodato 

Trattar*  infieme  di  fegrcto  Amore  ♦ 
Gìld.  Ohibò  non  mi  dà  il  core  , 

Che  dir  bugie  non  polfo 

Senz* ,  che  il  volto  mi  Ci  faccia  roflb . 
Cem.  E  penfi  dunque  fenza  tali  ingoimi 


SCENA  iPRIMA. 


cornando  ,  e  Gildone. 


Gern, 


He  volete  codardi  penlieri , 


DV 


ATTO^  SECONDO.  a 
D'avanzar  la  tua  force  ? 
Non  fai,  ch'alia  fortima 
La  fraude  fol  porge  alimento  ili  Corte  ; 
Gild.  Ma  é  detto  aaxrora  ufarta , 

Che  chi  viioPkigaaar  refta  ii;fcganaato . 
Gern  Orsù  già  m'imcndctìi  > 
Più  repliche  non  voglio  : 
Gild.  T'obbedirò  :  ma  poi  fc  noni  mlnfegni 

Come  hò  da  diriVedrai ,  che  ai  fin  m'imbro- 
Gern.  Mia  ne  farà  la  cu^ra ,  (g!io: 
Tua  l'opra ,  e  tuo  dcìPopra  ancora  Ìl  frutto  ; 
G//rf.(S'altro  no  magioj,ftar<>  a  dente  afciutto*) 
Cmu         Desio  di  Regno 
Desìo  d*  Aaiore 
Mi  fan  Tife^nno } 
*  Mà  tìòn  è  indegni 

Il  tradimento, 
Scmò  contento 
Sol  farmi  il  core 
Con  raltrtii  danao.  pdrlc 
cui-  Cheàremo  Gildone 
L'aflPare  é  problematico,  ^ 
Il  Padrone  è  politico 
Tu  non  fei  molto  pratico  » 
In  Corte  ogn'uno  é  oritico. 
Tendalo  éiniioccfitó. 
Piaci  dia  non  é  rea 

L'acc  ufa  é  impertinente,  il  Re  Fantajftico, 
E  fe  fi  fdegna  è  peggio  d  *m  Dcmoa  io  ^ 
Nel  far  da  teftirooriio 
V'é  della  co  nveaienasa  ; 
Ma  v'c  at«:or  ddperico  io 

B  4  c?t- 


il  ATTO 

Cattiva  confeguenza 

Portano  le  prcmefle  poco  buone, 

Clie  fàrcnio  Gildone  ? 

Gildone  ci  vuoranimo  : 

Animo  :  Ma  chi  Tha 

Diventerai  Signore, 

Haurai  nel  Regno  parte  a 

Farai  tu  pur  le  carte  . 

Se  pur  qualche  Littore 

La  tella  a  te  non  fà . 

SCENA  IL 

\4mlfù  f  e  Theodat0  - 

i^r^./^Ugfto  Suoloj  che  brilla 

Dinfoliro  pkcf r  fotto  iìmìopkdfi 

Qijtl'aria  piò  kmm  »  $  tmiqmlìh 

Qu^éfta  nrjannor^a  mol^ 
v  In  cui  rifletti  una  più  vaga  luce 

Mi  dicono  9  che  è  giunto  il  mia  bel  Sole  $ 
Thm  Sigiior  eom'  ìmponefti 

Anagilda  è  già  in  Com  $ 
%4ta  E  come  lieta 

Il  regio  in?i^  accolfe? 
Tìm.  Alle  fue  brame  il  tuo  favore  é  meta  { 

(  Ma  il  povero  mio  core 

E*  fcopo  al  fuo  rigore  •  ) 
%4ta.  Troppo  lunga  e  la  notte ^ 

Che  hà  (offerto  il  mio  ciglio 

Vedovo  dc*fuoi  fguardi  : 

Volate  a  lei  miei  paffi  5  che  volando 


SECONDO-  n 

Sarete  ancor  del  miodefir  pia  tardi. 
theo.  Sire  Placidia 
/ìT^ti.  E  che  pretende  ? 

rbto.  Nelle  fiie  ftanze  le  tue  braccia  attende 
y^ta.  Non  hò  amplefS  per  lei  : 
rbeo.  Ma  bea  li  merta 

L'amor  fao ,  la  bellezza ,  il  Sangue  AuguflOo 
Ma.  Dì  lei  con  troppo  affetto 

Le  parti  prendi  • 
Theo,  lo  fol  difendo  il  glufto  .  (gc 
^^^«.Giufto  è  d'un  Re  il  volerete  iJ-glufto  é  kg- 
y/?^£>.  F  legge,  ma  tiranna 

Quella^  che  al  gufto  la  ragion  condanna  . 

f^.  Theodato  troppo  ardifci ,  e  ben  conofco 

D*ondc  nafccTardire  ; 

Ma  non  andrà  impunito:  bora  fofpendo 
'   Per  la  face  d'amor,  quella  deirire . 

Vengo  a  voi  mie  luci  belle 
Per  potermi  confolar  3 
Solo  voi  fiete  ilelie , 
Che  dell'alma  le  procelle 
Tornate  a  ferenar .  fdvu 
Theo.  E  tu  che  fai ,  che  penfi 

Mifero  Theodato  in  unti  affanni 

Hai  folo  un  cor  in  petto  ,  e  congiurati 

Son  contra  un  folo  cor  tanti  tiranaii 

D'un  Ré  ringiufto  fdegno , 

L'implacabil  furore 

Del  Ciclo  5  delia^Sorcc.5  c  dell'Amore 

.  Hanno  per  tormentarlo  unite  Tarmi 
.    Con  griftefli  tuoi  fenfi  : 

E  tu  che  fai  3  che  penfi? 

B  s 


34 


ATTO 


Ah  che  non  sò ,  ne  poffo 
Lafciar  d'amar  coki ,  che  n'c  cagione  » 
Che  fé  ben  cruda  i  voti  miei  rigetta , 
E  mi  niega  pietà ,  negando  alletta  ♦ 
Se  bea  voi  fuhninatc 


Fiere  pupille  ingrate 
Voglio  adorarvi  si  y 
Voi  fiete  care 
Tutto  nel  fen  nel  volto 
Lo  fdegno  y  eh 'è  raccolto 
Con  la  coftanza  un  dì 
Spero  placare . 
Seben&c^ 


<jalkria  de'  Ritratti  con  quello  del  Re 


ATaulfo ,  e  perclie  nel  Regio  t«tto 
Anagilda  traefti 
Forfè  perche  m'afflifìì  . 
In  quel  Soglio  beato , 
Che  dameattefo  con  tardanza  lenta 
Sranca  la  (peme,  &  il  desìo  tormenta. 


SCENA  IIL 


^Mglld€  foia  . 


SCE- 


SECONDO. 
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SCENA  lY-  I 

Plac.  k  Nagilda  ? 
^na.  ÌTl  Regina 

(  Bugiardo  olfequio  io  la  Rcgioa  hao  ) 
Plac.  Per  più  onorarci  io  fte iTa 

A  te  mi  porto  (  e  gelofia  mi  guida  ) 
yina.Le  foiiraae  tue  grazie 

Humilmente  iuchiao;  ab  troppo  é&M 
p.p0ne  d  federe, 
plac.  In  quello  Seggio  il  fianco 

Non  già  la  mente  aqqueto 
^na.  (Et  io  non  fiedo) 
Tlac.  (  Quanto  vaga  è  coftci  1  > 
\Ana.  Come  attenta  in  me  pende  i 
T/^c.  Nel  feren  di  quel  vifo 

Scorgo  la  mia  procella  s  : 

Mi  rinforzi  Virtiì 
^-fr^it.  (Penfa,  e  favella^) 
TUc.  Amica ,  hor  che  ti  chiama 

Del  Re  mio  Spofo  il  genio  in  quefta  Corte 

Quaralto  incarco  a  tuoi  gran  Ipirti  appretta 

Degno  dell'opre  i  or  ? 
v/f/i^.  Scaltra  richietta 

L'arte  all'arte  rifponda) 

Eletta  io  fono ,  a  fervire  (  non  ferve) 

Chi  dee  regnar  tra  poco  • 
Tlac.  Mi  farai  cara ,  ma 

Qui  nella  Reggia  devi 

B   6  Cor 


36  ATTO 

Con  ben  falda  oiieftà  , 
Se  mai  fcoflfe  ricevi 

Da  i  Graadi,che  vi  fon  moftrarfi  ardita  * 
I     t/fna.  Di  beli 'oiior  munita 
^        Non  caderò  fotto  i  lor  crolli 

Tlac.  I  grandi . 

Fan  cader  col  far  grande. 

^na*  Hò  già  grandezze 

Tlac.  Han  quelI'Oflro ,  che  fplcadc 

t/ina.  E  non  m'abbaglia 

Tlac.  Han  quell'or ,  che  ha  gran  pefo ,  , 

f^na.  E  nbn  m'opprime 

Tlac.  Son  comandi  i  lor  preghi 

Ana.  A  cui  fonforda  . 

Tlac.  Son  tiranni  tal'  hor 

Ana.  Non  foura  i  fenfi 
Del  mio  libero  petto . 

Tlac.  Oh  fe  tal  fei . 

Ana.  Tal  fon'  io  tal  farò  j 

Tiac.  S'anche  t'amaffe. 

Ana.  E  chi  ? 

Tlac.  Quegli ,  che  in  Corte 

Il  primo  grado  ottiene 
Ana.  (  Di  Theodato  parla? 
T!^.  Qiiei ,  eh, agl'altri  comanda 

Oh  Dio  !  lo  dii  ò  pure  !  il  Ré  mio  Spofo  ? 
Ana.  Per  far  che  l'alma  a  Re  sì  grande  avampi , 

Non  mi  s'apron  sù  grocchj 

Raggi  cotanto  acceii 

S'al':^a  da  federe  • 
Tlac.  Favellai  quanto  balla, 
Awi^.  Io  troppo  intefi  • 

Mira 
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Tlac'         Già  fenti , 

Già  intendi , 

Che  branna  il  mio  cor  4 

lofolo  desìo 

Per  ridolo  mio 

Languire  d'Amor  • 

Già  fenti  &c# 


SCENA  V. 
•  vénagilda ,  &  ^taulfo  > 

A;/^.  T^IEr  poter  vendicarmi 

A   Ben'  a  tempo  il  Re  giunge 
al  Ritratto. 

Gran  Regnator  5  che  in  sù  dipinto  lino  ^ 

Benché  infenfata  fprma 

Par  5  che  ver  me  -ferbi  pietofo  orecchio 

Le  mie  querele  afcolta  (  il  Re  già  m'ode 
At^.  Occhj  miei ,  che  vedete  ! 
Ana.  (Oh  bella  frode) 

Qui  dove  fpandi  ò  coronata  imago 

Da  ciglia  ancorché  finte 

Per  mia  franchigia  autorità  de  fguardi  ; 

Venne  audace  ^  e  cruciof  a 

Placidia 
Ata.  (  E  che  mai  fece  ) 
A^^^.Qnì  dove  sì  non  lice 

Accusò  di  lafcivo 

a 


3S  ATTO 
H  mio  petto  . 
A^^.  (Gciofci) 

.Ana.Con  difprcggi,  e  miiucck 

Mi  tormentò 
^^4.  (  Crudele) 

^na.  Comandò ,  che  ben  tofto 

Di  qiià  (nidi  il  mio  volto ,  ili  cui  tu  godi  • 
^4ta.  (Invida  del  mio  ben  ) 
.^^«4.  (  Seguite  o  frodi  ) 

Già  che  qui  dunque  a/bergo 

Minacciata,  e  malvafta^ 

Sì  sì  vi  lafcio  3  ó  Soglie, 

Si  sì  vi  lafcio  k  Q  tetti  > 

Tetti  per  me  infelici  ;  e  mal  ffcuri . 
^ta^  (Bel  Sol  fe  parti  ogni  mio  giorno  cNruri .) 
v^iii^.Àddio  Ré  di  qucrt'alma 

Re  del  mio  core  addio 
dirige  partire ,  e  sHncmtrA  mi  Jg^è. 
^ta*  Reila  col  tuo  Idolatra ,  idolo  mio , 

Refta ,  che  fe  tu  parti 

Parte  con  te  la  mia  felice  forte . 
.Ana,  Oh  cotne  voiontieri 

Teco  ilarei,  ma  tirannia  di  Domia 

Grande  d*ira^  e  di  forze  ^ 

Da  te  mi  fvelle . 
^ff4.  Ben  losò,  Placidia 

T'offende ,  ma  fchermirti 

Potrò  ben'io  dal  fuo furor  tiranno. 
.Ann»  Oliera  frode,  oh  fortunato  inganno  : 
.Ma.  Sempre  come  hò  promelfo 

Vivrai  ftretta  al  mio  fca  i 
fN'^o  Ma  da  Reina  , .. , 


secondo:  39 

Au.  Da  Reina ,  e  da  Moglie  ^ 
Ana.  (Giungeftealfegnoò  mie  fourane  voglie 
Solo  da  te 

Mio  Re  (biantef 
Un  dolce  Afilo  fperailmiofem- 
Tu  folo  puoi  > 
Se  vum 

Da  forzaingiufta  5  c  fiera 
Salvar  quelto  mio  fen  , 
Ch'c  di  te  amante  •  fiirtt 
Af^.  Più  refifter  nonpoffa 

A  grimpul/i  amorofi , 

Che  fpingono  a  godere  iimio  defire  > 

E  ogni  nova  dimora  all'alma  accefa  ^ 

Sembra  un  novo  martire  ; 

E  che  diran,  poi  Roma, 
'    L'Impero,  il  Mondo,  i  Sudditi,  la  Fama.^ 

Ma  non  fente  altre  voci 

Se  non  quelle  d'amore ,  un  che  ben'ama  • 

SCENA  VL 

GcrnunioCìlL^  &^UiilfQ0 

Ger*  oTgnor  già  manifefU 

ò  Sono  gl'oltraggi  tuoi,Gildonc  il  Serva. 

Di  Teodato ,  e  di  Placidia  intefc 

Ne  i  fcgreti  difcorfi 

I  loro  affetti ,  e  le  tue  gravi  ofFcfe 
Atct.  Come  ?  dove  ?  che  udiiU  ? 
Qild  •  Bel  bello  con  le  buone 

Io  non  pollo  parlar  con  tanta  fretta  • 

Km 
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Ata.  E  Tira  mia  più  non  ammette  indugi  • 
Qild.  ^  rsiì  ve  lo  dirò .  (  Signor  Padrone 

Soffiatemi  s'io  sbaglio  ) 
Ger.  Non  temere  . 

Narra  il  tutto  Gildone . 
Qìld.  Io  là  :  fu  nel  giardino 

(Se  mal  non  mi  ricordo) 

Perche  iiò  poca  memoria 
Af^.  Spedifciti 

G/M.  Signor  lunga  è  Tlftoria  ; 

Là  nel  giardino  dico  *  ' 

Dietro  a  certe  verdure 
Vidi  Piaci  dia ,  c  Teodato  iiifieme 
Parlar . 
Ar^.Echedicean?  . 
G/W,  Parole  ofcure  5 

Ch'io  non  capivo  bene 
Cern.  Ma  quelle ,  che  intendefti? 
Qild.'htm  d'amore 
Mia  vita  3  miotefor,  mio  ben,  mio  core 
Moro  per  te  ^  per  te  ftò  Tempre  in  pene  • 
hi  a,  Bafta  non  pili: 
Cild.  Signore  ho  detto  bciic  • 
Ger.  Premio  ne  haurai  ; 
kta.  Già  non  hà  più  ritegno 
Animato  di  ragion  Talto  mio  fdcgno . 

Giufto  fdegno  già  il  core  m'aUcttà 
A  vendicarmi 
Di  chi  mi  tradì  ; 
E  più  dolce  farà  la  vendetta^ 
Se  ancor  fanarmi 
Può  la  piaga ,  che  Amore  m'aprì . 


SECONDOc  41 
Gern.  Gildon  le  noftrc  frodi 
Hanno  colpito  il  fegno , 
Tuo  n'é  rhonor ,  tuo  ne  farà  il  vantaggio. 
G/W.  Io  nulla  vedo  ancor 
Gem,  Predo  gli  efFetti 

Ne  fcorgerai 
Cild.  Saran  pera  di  Maggio  • 
Cer.  Se  Ataulfo  fdegnato 
Contra  Placidia  il  Tuo  rigore  avanza  ^ 
Coronata  vedrai  la  mia  ìperanza . 

L'ardito  mio  penficro 
Tutta  di  queft'  impero 
La  mole  già  divora  ; 
Vicini  i  fuoi  contenti 
Ne'  morbidetti  argenti 
Già  d*mi  bel  km  gdon  : 

SCENA  VIL 

Gildom ,  $  Defpin^  . 

mi/^  Che  vuoPefler  bella , 
Mp\J  O  che  farà  guftofa, 

Quando  faprà  Defpina , 

Quando  vedrà  Gildone^ 
Qild.  Che  Re  farà  trapocoilmioPadronea 
jDe/p.  Che  la  Padrona  mia  farà  Regina  i 
Qild.  Ma  é  qui  T Amica 
Deff.  E'  qui  già  il  poveretto , 
Voglio  ftar  sii  la  mia 

Compongo  al  Signori!  gli  atc  i ,  e  rafpetto 
Gìld.  Defpina 


4^  "A  T  T  O 

Dice  a  me  Voégiìoria  ? 
Gild*  Certo  che  dico  a  te , 
j^efp*  Chi  iiii  paria,  cosi  y  non  pMh  a  me 
G/W.  Che  ti  fei  prefa  collera  ! 
Defp^  Lcvamiti  d'avanti  . 
Gild.  Defpina 

Defpo  Va  a  trattar  con  i  k'r&aiati 

A  una  par  mia  del  ta  ! 
G/W.  Decina  mia^ 
De/p.  Non  voglia  • 
G//rf.  Sentimi . 

Def  ì7.  Ho  :  no  mi  parkr  mai  pia 
G/W.  Defyim  pace  pace 
Defp.  Non  voglio  pace  uè . 
Gild.  Sei  troppo  pertinace, 
Defp.  E  peggio  aiicor      ^  . 
GUìL  E  che  perfidia  è  quefta 

Dunq[uc  co§i  li  trat^ 

tJa  si  gran  galanthuomo  ? 
Defp.  Oh  fchi^t^afchiatia . 
Gild.  Mifcredeate ,  fpierara 

Barbara,  criid^,  ingr^^ 

Di  te  l'alma  fi  duok 

Con  quefte,  &  ^Itre  Brigi  pamk . 
Defp'  Di  pur  qaelche  ti  pare. 

Che  non  m'ini porta,  niifla . 
GUd.  Difpettofa.  taueklk» 

Corpetto  del  Demonio . 

Sei  femina ,  e  difpreizi  il  Matrlmomo . 
I^efp.  Non  ti  voglio  noa  mi  piaci , 
Gilxt.  Senti  lenti 

Defp.  ^       Taci  taci, 


SECONDO.  43 
Sòu  piagato  >  fon  trafittos 
Zitto  zitto. 

Ti  votici  di  miglior  palla  j 

Bafta  bafta 

Oche  granfe  verità! 

O  che  gran  temerità  ! 

Dcfpinetta  rezzoietta 
Se  fapcfli  fc  vcdeffi , 
Che  dolori  per  te  provo 

10  ti  giuro  5  che  non  trovo.  . 
Va  momento  di  ripofo 

Sei  no|o&>  fei  nojofo  ^ 

Ferma  afpctta 
Due  parole 
Sok  loie, 

,   Che  poflì  eiftr  b§miitm 
Per  w  piango ,  per  u  pina 
M'e&e  miinia  àé  km 
Per  le  manco  r  per  te  moro 
Nmi  hà  pacet  ne  riftoro 
Giojaeara,  vita  mia, 
I  checofa  mai  faria  ^ 

11  donar  qualche  conforto 
Ad  un  huomo  mezzo  morto 
Guarda  guarda  quefto  core 
Tuttt)  piaghe  »  e  tutto  ardore 
Vedi  vedi,  mira  mira. 
Come  palpita  $  e  fof^ira , 
Pretto  predo  dammi  ajuto , 
Soa  fpedito  fon  perduto 

Oh  che  fptómi ,  ò  che  pene  ! 
Deh  mio  Nume ,  deh  mio  bea 

Io 


44  A  T  T  O 

Io  non  poflTo  più  durare , 
E'  un  tormento  da  crepare 
:         Quefta  fiera  oftinàzioae , 
Compaflìonc  ,  compaflìone 
Tempra  al  fine  i  (degni  tuoi 
E  rabbiofa  fui  moftaccio 
Non  mi  dir ,  che  non  mi  vuoi 
Non  mi  dir  che  non  ti  piaccio  > 
Perche  c  troppa  crudeltà  . 
DeJ^^         Non  ti  voglio  &c. 

SCENA  Vili. 

Appartamenti  Reali  di  Placidia  # 

Theodato,  s  'PUcidU$ 

Tlae.         TTN  Al  mio  Re  non  fon  graditi , 
•L-'  Et  é  fuo  tutto  il  mio  cor  # 

Siacrudele^ 
3,  Infedele 

„  Se  l'adoro  ancor  tradita , 
„  Ef ragione, e fènibraamot. 

Sia  iin*Idolo  di  {affo 

Vo0io  adorarlo , 
Th  Mia  Regina ,  oh  Dio  ! 

Grave  rifchio  tu  corri  ;  udii  poc'anzi , 

Che  ingiufta  ricompenfa 

Preparava  Ataulfo  alla  tua  fede  • 
Tlac  Offenda  il  Ré  a  fua  voglia 

Ùi  Marito  il  coftume, 

Ch'io  YO  aflervàr  quello  di  modie* 


SECONDO»  4i 
Th.  O  degna .  / 

Di  più  degno  Conforte . 
Vlac.  li  Ciel ,  che  hà  di  noi  cura 

Di  me  degno  Io  fece  :  a  noi  non  lice 

Sgridar  le  /Ielle ,  &  accufare  il  fato  • 
Th .  Come  faggia  favelli , 
Tlac.  Con  linguaggio  di  Moglie 

Parla  in  me  rhoneftade . 

SCENA.  IX/ 

Gernando  con  guardie ,  e  li  medejìmi  *    -  ' 

Ger.  C  Tendi  a  i  lacci  la  deftr» 

3  Sei  prigioniera 
Th.  Come! 

Man  che  ftringe  Io  Scettro. 
Non  dee  ftringerfi  in  lacci  • 
tUc.  Almaeccoil  tempo  j 
Che  dian  prove  di  noi . 
Cer.  Carenatela  o  Turbe  > 

Così  comanda  il  Re  . 
Tfc.  Non  fia  mai  vero, 
ÌGer*  Theodato  troppo  ardifci. 
Wh.  Virtù  move  Tardir, 
TUc.  Regio  decreto 

Il  voler  impugnar  none  wirtude 
S'ubbidifca  chi  impera  :  Attendo  i  nodi  ♦ 
T&.  Troppo  giave  catena, 
Tlac.  Anzi  è  leggiera 

A  chi  pefo  non  ha  d i  propria  colpa  • 
Th.  Farò  che  il  lU  u  i volga  , 


46  ATTO 

O  purtra  ceppi  non  andrai  tu  fola . 
Vlac.  Sola  non  vo  :  lamia  fortezza  é  meco , 
Che  i  miei  cafi  accompagna ,  c  li  confola . 
Tra  lacci vc  ritorte. 
Pur  libera ,  ho  Talm a 
Dell'empia  mia  forte  ; 
Se  Tira  inclemente 
Wi  defta  procelle 
Non  poflbn  le  ftelle 
,  X)'un  petto  innocente 
Turbar  mai  la  calma . 
7*h.  Dannata  ailra^  c  una  beltà  innocente  3 
Et  io  5  che  qui  la  traffi 
Dalla  fua  Rqggia  Augufta  , 
Complice  fono  ancor  contra  mia  vogtìa 
Della  fentenza  ingiufta, 
Ma  fedi  tale  olfcfa. 
La  beltà  d'Anagilda  è  fol  cagione^ 
Non  è  il  mio  cor  mcn  reo , 
E  in  quel  vago  fembiantc 
E  dell'iftelTa  colpa  ancor'amante . 

Mi  ftruggo  a  poco  a  poco 
D'un'Idolo  iiifedel 
cGelofo  amante; 
Ho  Talma  tutta  foco. 
Ho  il  core  tutto  gel  ; 
Ma  fon  coftante. 
Mi  ftruggo  &c. 


S  C  Tr' 


SECONDO. 
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SC£NA  X. 

\mfiteatro  conJoggie  apparate  per  giuochi , 
c  fpetcacoli . 

^nagilddp  I^fpina  ,  e  Cernendo. 

AnaT^  Er  comniando  del  Re  porrò  i  miei 
ir  Qiu  dovè  in  lieto  afpetto  (fguardi 
Poirpe  ai  giuochi  apparecchiò  il  diletto  « 
Z)e/jp.  In  sì  grand'apparato, 

che  vedremo  di  bello  * 
Aw^.  In  finta  pugna 
Vedremo  feuza  horrore 
Di  forze ,  e  di  va!  or  veraci  prove  > 
t>efp.  Meglio  fari  a  veder  forze  d'amore  ; 
Ger,  Sotto  di  quefto  Velo 

A  te  gran  dono  il  mio  Signore  invia  : 
hna.  La  deftra  impaziente 

A  fcoprirlo  s'aftretta ,  ah  man  codarda 
Tremila  fcoprir  d'iiu  Re^  che  t'ama  i  doni 
JDef'p.  O  viafcoprite  fu  ^  che  vi  daimpaccio»^ 

Non  v'é  già  lotto  qualche  animalaccio. 
hna.  Che  cercai,  che  ritrovo  ! 

Che  vagheggio?  che  godo!  o  dono,  o  ne- 

D'aicifiima  ventura  (quifio 

Non  s'ingannano  gl'occhi , 

Non  s'inganna  il  desio 

Ciò  che  flringo  è  Diadema,  &  e  pur  mio . 


se  E- 


ATTO 


SCENA  XL  ! 

theedato  y  e  poi  Ktaulfoy  e  li  mede  fimi . 

Efce  Th.  ^yj"  A  a  Pladdi'a  Tufurpi  ; 

Aw^.lVX  Io  non  Tufurpo  quando  il  Re 
T/7.  Dono  5  che  ad  altri  è  tolto       (mei  dona-l 

Grazia  è  tiranna ,  e  rifiutar  fi  de  ve  ^  ' 
Ger.  Offende  il  Donator  chi  noi  riceve , 

E  chi  al  voler  oppone, 

D'un  Re  none  ledei,  / 
7heo.  Ma  chi  Tinduce  j 

A  tiranniche  voglie,  é  pili  fellone  • 
Gern.  Chi  vorrà  dir  ch'io  fia  - .  • 
jE/ce  At.  Bafta  Gernando 

A  me  tocca  il  punir  un  che  nVoffcnde , 

Theodato  s'arrefti,  | 
Theo.  Ah  Signor  ?  I 
Ata.  Non  t'afcolto  •  I 

Nel  Carcere  fi  chiuda  ;  che  più  degno 

Non  é  della  prefenza  del  mio  volto  • 
Theo.  Crudo  Ciel  fol  in  me  sfoga  lo  (degno . . 

farti 

Afa.  Cosi  punito  ò  cara 

N^andrà  chi  n>fà  reo  di  tua  bellezza . 
Aw/z.  Chi  togliere  i  tuoi  doni  ameprefume 

La  maeftà  del  Donator  difprezza  . 
Ata.  E  già  tua  non  temer,  quelèà  Corona  ;  l 

Se  gradifci  la  man  5  che  a  ce  la  dona ,  | 

Et  a  te  fol  dovute 

San  le  pompe  feftivej 

Che 
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Che  ad  altri  preparava  invida  forte  i 
Vieni  a  farle  più  belle 
Con  rhonor  de  tuoi  fguardi  • 
^nct.  Più  che  alle  meraviglie 
Di  quefte  pompe  al  nobile  fplendore 
Della  tua  Regia  fronte 
Io  volgerò  lo  fguardo  ammiratore  • 
\Ata .       De  tuoi  begl'occhi  il  lampo , 
^na.      Della  tua  fronte  il  raggio 
t#  fguardo  ^rftncatena  i 
^  ^*       Sia  luce ,  ófia  palfaggio 
Di  fulminante  raggio 
Illuftra  :  c  raflerena. . 

Seguono  varj giuochi  y  e  fpettacoli  di  lotta  ^ 
forze i  che  fervono  d'Intermedio. 


Fine  deirAtto  Secondo  ? 


ATTO 


ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA  . 
Appartamenti  Reali  » 

^ta.    A    I  ciglio  nio^che  nepiiiicielti  oget- 
/\    Di  ricrearfi  €  vago  (ti 
JLJL  Lo  fpettacolo  piacque? 
tAna.  Noi  viddi^e  noi  curai;  fpreazòJo  fgiiardo 
Il  vago  di  quei  giochi , 
E  fi  affifsQ  fopra  beltà  più  rira: 
Sù  quella  sì  del  tuo  fembiante 
^ta.  Oh  cara 

^na.  Spettacolo  più  vago  ivi  godei 

Mirando  quella  fronte 

Nelb  cui  linee  incifo  é  ilmio  bel  fato , 

Mirando  quelle  luci , 

Che  dan  luce  à  miei  giorni. 
^ta.O  me  beato 

^/ina*  Allor  che  fiflfa  io  tutta  in  te  pendea 
Con  interne  rampogne 
Cupido  al  petto  mio  così  dicea  ; 
Grocchj  j  che  fon  miniftri 
Dellamor  tuo godon del  Regio afpetto 
E  tu  petto,  che  fei 

Prima  Caufa  in  amar  ftai  qui  infingardo 
Men  felice  d'un  guardo, 
^ta,  Vengo  con  braccia  aperte 


T  E  R  Z  Q-  %i: 

Ad  incontrar  grinviti 

De  fortunati  ampleffi  tuoi 
^na.  Parrefta 

Così  dicea  noi  niego  amore  a!  petto  s 

Ma  fu  da  honor  corretto 
jta.  Che  favelli  d'honor  f  ti  diedi  il  nome 

E)i  Reina  v  e  di  Moglie . 
^na.  Titolo  mal  licuro 

Finche  vive  Placidia 
^ta*  A  te  Idol  mio 

In  Vittima  bei*  tofto 

Svenata  ella  morrà  • 
..^ina.  Ma  vive  ancora  > 

^ta.  Porci  fenza  dimora  ^ 
Da  voci^miei  foUetitato  il  tempo 
A  Placidi'a  la  morte ,  a  me  toiletti 
^na.  E  a  me  la  gJoriia^  de  tuoi  cari  affetti  o 
^ta.  Per<goder vi  ò  luci  amate 

Ponga  l'ali  il  piacer  mio^  j 
t'ù^  ^  Le  defeie  ritardare  . ^ 
Sono  fpine  del  dcskx* 
Eccomi  giunta  al  fina  > 
Su  l'auge  deirambite  mie  grandesfcze 
Ecco;giafiii  mio  crine  5 
Il  Diadema  Real ,  ma  d'oftro ,  c  d'oro 
Se  ben  cinto  rifpl^nde 
Più  fafto,  e  più  decoro 
Di  quel  che  n'ha  la  mìa  beltà  gli  rend^ 

Anche  il  Sol  co'  fuoi  chiari  fplend(iri 
Ogni  oggetto rilchiara  )  &  adorna. 
Ma  il  fuo  lume  >  fe  in  vaghi  colori 
Si  riflette  pia  vago  ritorna  

C    Ji'  SCE- 
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A 

S  C  E  N  A  II. 

Cernando,  e  Gildone . 

Cm.r^  Ildone  già  volando 

vjr  Van  SII  Tali  del  tempo  quei  momenti 
In  CUI  per  man  d'amore ,  e  di  fortuna 
Vedranfi  coronati  i  miei  contenti  • 
CìU.  Non  sò  come  farà  quella  Corona 

Ch'hai  da  portar' in  terta^ 
Hora,  che  già  diquefta 

Anagilda  é  Padrona  • 
Cern.  In  quefto  Soglio 

Con  Placidia  regnare  io  folo  voglio . 
CìlL  Con  Placidia ,  che  forfè 

Più  non  parla  a  queft'hora 

Poich'  il  Ré  la  vuol  morta  • 
iitm .  Io  farò  che  non  mora  3 

E  ^he  dalla  Prigion  ritorni  al  Trono 

Tutte  già  pronte  fono 

Le  Romani  Cohorti  unite  a  quelle , 

Che  a  me  rendono  omaggio 

Per  liberarla  a  vendicar  l'oltraggio  ; 

Di  Theodato  iftcflb 

Ho  meco  indotti  a  cofpirar  gì' Amici 

Per  torlo  dal  periglio , 

Ma  quando  poi  farà  Ataulfo  oppreflb 

Haurò  de  opprimer  lui  forza ,  e  configlio 

Io  vado  a  convocarli  ;  tu  qui  in  tanto 

Refta  5  &  attento  mira 

Se  d'altre  novità  vi  fofife  mxmo^ 

Sem- 
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Gild.  Sempre  fon  deftinato  a  tale  offizio  • 
Gern.         Vado  a  porre  in  libercà 
La  beltà. 

Che  m'imprigiona; 
Perche  quefta  porti  al  fin 
Sul  mio  crin. 
Regia  Corona. 

SCENA  IH. 
Defpìua  ,  e  Cìldone  . 

Gìld.  k  Ffé  che  il  mia  Padrone 
i\  Può  dar  a  chi  fi  fia 

Pili  efperto  in  furberia  trenta,  &  un  fallo  ^ 

E  fe  riefce  ben  la  trama  ordita 

Certo  fìamo  a  cavallo 
EfceDefp.Gìldon  rifolvo  al  fin  d'eflfer  tua  Spofa 
Oìld.  Ghiaie  forfè  coftci  sà  qualche  cofa . 
jDf?/p.  Perche  ho  penfato  bene 

£  ritrovar  non  poflb 

Un  che  fia  più  di  te  fatto  al  mio  doiTo . 
Gild.  E  una  Dama  fua  pari 

S'abbaflarà  fino  alla  mia  perfona  ? 
Defp*  Se  farai  mio  marito 

Potrai  pwtar  sù  Tarma  la  Corona  #  . 
Gild.  A  foggetto  più  degno  .  .1 

Faccia  pur  quello  honore  .  , 
Defp.  Nò  nò  te  folo  io  voglio      >   . .  i 

Perche  sò  che  homo  fei  di  buon'  humore  ^ 

Che  non  ftai  fu  i  puntigh' , 

Ne  falcidio  ti  pigli 


ATTO 


Di  certe  bagattelle. 
Che  altri  foffrir  iK>n  faano^^ 
Perche  giudizio  come  te  iioii  hanno  . 
'Gì li.  Ha  troppo  buon  concetto 
Di  me  Vùfigaoria  , 
Ma  non  sò  fé  in  effetto  .  .  • 
Defp.  Gildone  eflfer  Gonfo'rtfe 

Brami  tu  di  Defpina? 
Gild*  E  di  che  forte  . 
Defp.  Io  fubbito  mi  aggiufto 
Già  mi  accetti  per  Spofa? 
C?/7rf,  E  con  che  guilo . 
Defp.  Tu  farai  mio  marito 
Gild'  Dammene  qualche  pegùo^ 
JDe/p,  Eccoti  uu  dito  r 
Cild.  Oh  caro  dito 
Defp.  E  per  tua  gloria  baili  * 

Il  poter  dir  clie  un  dito  itti  tOcmM  • 
Gild*  Mi  liquifò  pian  piano 

Dammi  Defpina  il  refto  della  mano 
Cìld.  L'interna  allegrez55^ 
Con  troppo  dolcem 
M'uccide  5  em'ammam 
Soccorfo  Ragazza . 
Befp.  Appoggia  a  Defpina 


Cild.  Già  il  piede  vacilla 
Già  vado  3  già  manco 
Ragazza  riftoro 
Giàfpirò  già  moro , 
E  moro  per  re . 

*^yp^.  Mirate  che  vifo 


Da  movere  a  rifo 

Vedete  che  yoltoi 
:   Guardate  che  .  molto 

Che  more  per  me . 
Qìld.  Oh  Dio  Defpina  oh  Dio 

Ohimè  Defpina  ohimè 
Defp.  Gildone  Idolo  mio , 
:  Che  vuoi,  cos*  hai  r che  c*é  ? 
Oh  Dio  &c. 

SCENA  IV. 

Tlacldia  fola  4  federe  con  tavoVm^  dmntì 
ove  è  da  fcriwre ,  &  un^  u^i^^^éi 
di  veleno  r  <^  mo  flile 

Tlac.T]  Ieri  ordigni  di  more  e 
Sii  le  voftre  minacele 
AUo  coftante ,  e  intrepido  Io  Tgiurde 
Mà  prima  di  morire 
Dò  di  piglio  a  iiim  penna 
Chefegnarà  coti  memorandinchioftre 
Caratteri  di  gloria  al  fecol  noftro  • 

S  CEN  A  V. 

^taulfo  ,  e  TlacidUc 
^ta.T  A.  morte  di  cortei  tanto  rilevi 

JL^  A  gllnterefìì  del  mia  petto  amante 
Ch'  io  fteflb  ad  affrettarla 
Qua  nìi  conduffi  >  ma  che  fà  ?  ella  fcrive 

C    ^  Fra 


56  ATTO 

Fra  rindugi  d*un  foglio 

A  fc  la  Vita ,  a  me  il  tormento  allunga . 
TUc.  Grazie  a  te  nobil  deftra:  al  mio  Germano 

Scrivi  eccelfi  peiifierl 

Degna  miniftta  alla  mia  mente 
^ta.  Intendo . 

Ad  Honorio  il  german  lettera  invia 

Più  dallo  fdegno,  che  da  inchioftro  imprefla 

E  alla  vendetta  il  punge 
T/^tr.  Grave  é  roltraggioj  e  il  mio  Germano 

A  punirla  col  ferro  (Auguilo 

S'accingerà. 
^ta.  Ma  il  ferro  ancor  de*  Goti 

Non  farà  òttufo,  e  al  militar  fragore 

Non  terrà  a  bada  addormentato  il  core  ^ 
Tlac.  Seri 3ì  quanto  fi  deve 

Si  deponga  la  penna:  - 
x4t4*  Penna  5  che  della  mente 

Gl'errori  non  corregge 
Tlac.  Cosi  Placidia  feriva 
^ta.  Et  Ataulfo  legge 
'Plac.  Leggi,  leggi  In  quel  foglio 

Le  mie  brame  riftrerte 
^ta.  Brame  sì  ma  di  fangue ,  c  di  vendette  # 

5,  Fra  catene ,  fra  ftili ,  e  fra  veleni 

5>  E)eggio  morir ,  cosi  Ataulfo  impera , 

5,  Dell'innocenza  mia 

3,  Ti  accerterà  la  non  fofpetta  fedc 

j,  Del  commun  grido  il  teftimon  veracq^ 

„  AI  mio  Spofo  perdona 


Che 
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3,  Che  quantunque  crudele,  è  pur  mio  Spofo 

Lafcia  ti  prego  ogni  vendetta  ^  e  dona 
„  Pace  al  fuo  Regno ,  airUnia  mia  ripolo, 
3,  E  fe  brami  vendetta 
3,  Contra  l'acerba  3  e  rigida  fentenza 
5,  Vendicali  fuo  rigor  con  la  clemenza 
55  Per  ultimo  favore 
-     Quefta  pietà  dal  fuo  Germano  Augufto 
Spera ,  e  con  quefta  fpcme  lieta  muore  • 

Placidia. 

€hc  leggo  oh  Dio  I 
Tlac.  La  Lettra 
E'  di  teneri  fenfi  ? 

Hà  ftil  che  fia  d*una  tua  Moglie  degno  ? 

La  dettò  Tamor  mio  più  che  ringegno- 
*Ata.  Io  fento 
Tlac.  Se  v'é  errore 

Error  farà  di  penna ,  e  non  di  core  ^ 
^yita.  Io  fento  (  il  dico  ) 

Un  non  sò  che  di  molle^ 
•  Che  fe  tofto  dal  fen  non  mi  fi  rade 

Prenderà  forza ,  e  diverrà  pietade  i 

Di  pietà  non  è  tempo 

E'tempodirigor,  tempoidìmortc 

Olà  fi  mora . 
Tlac^  E  acc  io  il  morir  mi  piaccia 

Donami ,  ne  altro  chiedo ,  ò  caro  Spofo  ^ 

Quel  ferro  fol ,  ch'ai  tuo  bel  fianco  appendi. 
%4ta.  Haurian  premio,  e  non  pena 

Dal  mio  brando  le  piaghe 
Tlac.  Io  te  ne  priego 

Te  ae  prcgan  gli  amorì 


58  A  T  T  a 

Figli  dell'alma  mia 
^ta.  PrciuiilOj  e  mori .       gli  getta  U  Spada  * 
Tlac^  35  Ferro  amato  aprimi  il feno,  i 

55  Che  morrò  fenza  dolore  1 
,5  E  potrà  cadendo  efangue  ! 
55  Priacol  labrO  ve  poi  col  fangiie  I 
3y  Dare  a  te  quei  baci  almeno  | 
>5  Che  non  poffo  al  tuo  Signore . 


5  C  E  N  A    V  I. 

Qernand^  con  genti  3  e  li  medefimì. 

Dentro  Cern.  j  Iberti  ^  libertà  Placidia  viva 
A^ta.  L-i  Di  ftrepitofi  accenti 

Rimbomban  qiiefti  marmi 

Rendi  il  ferro  al  mio  braccio 

Non  é  Ré  fra  tumulti ,  un.  Re  fenx'armi . 
Tlac.  Forfè  ad  arte  il  deftino 

In  pugno  me  lo  dié  ,  nò  non  tei  rendo . 
^td.Qickc  il  tumulcoye  crefceil  rifchioje  crefce 
P/^c.  Nel  mio  petto  il  coraggio 
w/f^^.  Ah  dammi  il  brando 

Ef  :e  con  gente  armata 
Gern.Yiva;  Placidia  y  &  il  tiranno  nìora 
%/^ta.  Che  vedo  tir traditor  fei  tu  Gernando  ? 

Punirti  ben  faprò 
Da  me  punito 

Qui  prima  hai  da  cadere  oh  maftro  horrédo 
Tlac.  Perfido  io  io  difendo  ^ 
Gern.  Difendi  un  che  ti  togh'e 

Dnlk 
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Daile  tempia  il  Diadema?, 
j  Tlar  Ei  me  lo  diede 

Ciò  che  è  fua  fi  ripigllx 
Gern.  Difendi  un  che  ci  priva 
I    Di  vira 

Tlac.  Ei  che  é  Signore 

I    Del  cor  ,  di  me,  fia  della  vita  ancora- 
Gern.  Gii  che.fembri  infenfata  a  tand  oltraggi" 
I    Si  rifenta.  per  te  quefta  mia  fpada 

Cada  il  barbaro  cada . 
Tlac.  Ei  non  cadrà lo  foiìerrà  il  mio  braccio  o 

S  C  E  N  A  VII. 

fhcodato  con  truppe  d^dtri  armatil  e  li  medefìmL 

th.  T   O  fbfterraadel  mio  l'armi  fedeli 
Ger.  jLu  La  refa  libertà  cosi  mi  paghi  ? 
Th.  Non  la  merco  a  tal  prezzo 
Ger.  Ah  ingiufti  Cieli  i: 
Cedo  al  vottro  rigore 

Ma  prefto  tornerò  con  più  vigore  parte  » 
Th.  Al  tuo  piede  real  fe  più  non  rcfta 

Per  tua  difefa  già  depongo  il  brando  i 

E  tornio  alla  prigione  , 

Onde  mi  traile  il  pèrfido  Gernando , 

Perchéfeco  in  vendetta 

Io  cofpirar  doveflì  alta  tua  vira , 

Là  mia  morte  ivi  affretta  ;  che  fe  bafta  , 

Per  renderm;  innocente  m'é  gradita  . 
^ta.  Già  d'ogni  paffione 

Sciolgo  all'alma  la  benda  :  Theodv^to 

c   6  Ri- 


6o 


ATTO 


Riprendi  i!  ferro ,  e  feguita  il  fellonè  ; 
par.Th.Dd  fuo  fangue,odel  mio  lo  vedrai  tinto. 
^ta.  Cedete  affetti  la  ragione  ha  vinto . 
Tlac.  Or  che  il  mio  fen  fu  fchermo 

Al  feno  tuo,  dalla  cui  vita  han  vita 

Le  mie  più  vive  brame , 

E  che  a  tuoi  rifchi  armata 

Prove  recai  di  lealtà ,  c  fortezza 
Contenta  io  moro 
^ftf .  (  Il  core  mi  fi  fpaza  ) 

Dammi  la  dcftra  ? 
Tlae.  Eccola 
^ta.  Vieni  meco 
Tlac.  Ove  mi  guidi  é  tempo, 

Che  qui  il  mio  fato,  e1  tuo:volcr  s'adempia. 

Rifpondi  3  ove  m'aggiri 

Tu  taci ,  e  fol  rifpondi  co  i  fofpiri  ? 

Silenzio  pertinace . 
i^ta*  Chiulodal  fuoroflbre  ii  labro  tace  . 
Tlac.         O  caro  Conforte 


Rifpondi 
Non  sò 

Se  vuoi  la  mia  morte 
Son  pronta  a  morire 
Efenza  languire 
Collante  morrò. 


O  caro  &c. 


S  C  E- 


TERZO- 
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S  G  E  N  A  Vili. 

Stanza  di  Specchi . 

\Anagilda ,  e  Theodato  • 

^^na.C  U  quefti  (pecchi  al  mio  venir  più  utCì 
^  Anagilda  vagheggi 

Qual  divenne  Anagilda 

Che  ne  dite ,  o  piipilie 

Come  bensì  riempie 

DalI'Augurta  mia  fronte 

II  gir  del  Diadema ,  e  come  bene 

La  Signoril  mia  deftra 

II  grave  Scettro  in  dignità  fofticne 

Che  ne  dite  o  pupille? 

Oh  quanto  in  me  l'altero  paflfo  ^  il  guarda 

E  Teccelfa  prefenza 

Han  del  Regio  coftume . 
ifceTh.  Felicità  5  che  violenta  pafce 

Ha  la  fua  tomba  in  fafce 

Pili  Reina  non  fel 
*^na.  Stolto  5  che  parli  ? 
T/;.  Il  Diadema ,  e  lo  Scettro ,  ormai  deponi 
•Ana.  E  Tanto  ardifce  un  fervo 
Th.  Del  Re  il  voler  ci  fcopro 
^nay  Del  Re  mio  Spofo 
Th.  Ei  di  Piacidia  è  Spofo 
^na.  Piacidia  é  morta 
Th.  Vive 

Sciolta  da  colpa,  e  pngion/cro  laccio, 

M 


^2  ATTO 

Fra  pili  bei  nodi  ad  Ataalfo  in  braccio  , 
^ina.Qhz  fenco  ohimc  fon  dedalo  pur  vaneggio 
7h.  Sei  delta ,  e  perdi  in  vano  i  tuoi  lamenci. 
^na,.  Belle  infegne  reali 

Son  collrectà  a  deporvi  ;  Addio  lucenti 
Fregi  d*honor ,  addio  pompe  d'imperi 
Vi  lafcio ,  ma  pur  meco 
Refta4io  ancora  »  i  Regii  mieipenfieri . 
Tè.  E*  ver  fenza  corona  aacpr  tinchina 
Tuo  Suddito  il  mio  cpr ,  per  fua  Regina . 
Sei  Reina ,  &  hai  fbggettì 
A  tuoi  cenni ,  e  Talme ,  e  i  cori 
Alzi  il  trono  fu  gr^ffetti 
IncWnata 
Corteggiata 

palle  gra.;£Ìe»c  dagl'amori,  pane 
^n^.  Braccio  mio  >  che  rifolvi 
Ti  fu  fvelto  1q  Sottro ,  il  ferro  impugna  > 
Vendica  un  si  gran  torto 
Moftra  ardir ,  moftrit  lena  i  ò  ch'io  t'appellò 
Braccio  impotente ,  è  all'honor  mio  rubelio 
Infegnateli  ò  fdegni 
Infegaategli  ò  Furie 
L'arte  d'inferocir  laceri ,  e  fveni 
Tuoni  9  fulmini ,  abbatta  > 
Orribile  ,  terribile 
JEfecutor  d'una  Reina  offefa 
Efecutor  d'uo'anima  tradita 
A  chi  toglie  il  mio  ben  tolga  la  vita* 
All'armi,  airariìii 

Alla  vendetta 

Braccio  >  che  fei  « 
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VortOL  y  e  potenza  de  i  voler  miei  / 
Il  vendicarmi 
^  A  te  s'afpetca part^ . 

5  C  E  N  A  IXe. 

Appartàmcmo  terrena  con.  Fontane.  | 

Theodato  ^  eTlàcidia^. 

theo.TjOggl  in  publica  forma 

JljL  Salirà  fui  tuo.  cririquefto  Diademi 

Il  Re  cosi  t'av  vifa . 
P/^c.  Cosi  cara  novella 

Renda  lieto  il  mio  cor ,  ma  no<i?  fuperbo . 
Theo.  Hoggf  in  fiiccelìi^hor  barbarli hor  fc^ènigai 
j    Ne  fuperba  ,  nevile: 

Fofti  ò  gran  Donna . 
T  lac.  Ad  un  girar  di  Sole 

Quanto  varia  per  me  girò  Fortuna^ 

Hor  fublime  5  feor  depretfa 
theoé  Varia  ella  fu ,  ma  fcmpre  tu  Iaiì:e(ra  «.^ 
Tlac.  Raflerenati.  al  fine: 

Sono  ver  me  i  fuoi  fdégni  :  io  di  ciò  lieta - 

A  pie  di  queftò  fonte 

M'adagio  ò  Theodàto  5  e  al  fuon  dell'onde  . 

Sento  5  che  un  fopor  gra  ve 

M^abbafla  il  ciglione  ni'àddòf  menta  il  guardo 

Il  mormorio  d'un  vetiticel  foave 

Mi  chiama  al  fonilo  in  lufinghiere  forme  . 
Theo.  Quando  ccffaii  leangofcie  il  fenfo  dorme  - 

Col 


64 


ATTO 
Col  dolce  momiorar 


Min  vita  a  ripofar 
Quel  bel  Rufcdio. 
55  E  a  me  d'intorno  ancor 
5,  Vola  con  piume  d'or 
55  II  Venticello . 

Col  dolce  8ic. 


Calma  al  fine  hai  Placidia,  e  in  cheto  foniio 

Le  tue  pofe  ritrovi ,  io  mai  non  pofo 

Ecco  appunto  Ja  vaga 

Tormentatrice  del  mio  cor  3  ma  come 

Sene  viene dogliofa , 

E  di  torbide  idee  grave  hà  la  fronte 

Vò  celarmi  in  difpartc , 

E  non  vifto  veder  più  agevolmente 

Ciò  che  rivolge  un'agitata  mente  • 


^nctgìUéL ,  e  lìmcdcfmì^ 

*^^^.T?Ottuna  ingannatrice  (21 
Sl  Son  rapine  i  tuoi  doni,  e  allor  che  inal- 

Di  ruine  fei  fabra ,  ah  che  difcopro  ! 

Chiufi  hà  i  lumi  Placidia 

Li  chiuderà  per  fempre 

Ecco  opportuno  a  miei  difegni  il  tempo  • 
Ttheo.  Che  favella  fra  fe  ? 
^na.  Grand'opra  io  tento 
Theo.  Nudo  impugna  un'acciar 


SCENA  X. 


Per 


TERZO  *$ 

Per  cui  dal  trono  hoggi  cadei  i 
i  Theo.  S'accofta 
!    Ver  la  Regia  Dormiente 
^na.  Panni ,  che  ignota  fòrza 

Mi  rifofpinga  ii  paflb  ; 

Ma  del  deftino  ad  ontat  ^ 

Mi  vò  inoltrar  i  feguitcmi  ardimenti 

La  fveno  sì  • 
Xheo.Chc  tenti. 

SCENA  XI. 

I  t/tiaulfo  ,  e  li  medejìmì  a 

t^ta.  15  Atbara ,  c  tanto  ofafti 
iTlac.  13  Oh  Tempre  allor  che  vegllp ,  ò  allo^ 
j    Cruda  al  pari  ver  me  (che  dormo 

I  T&eo.5ucceJ[ro  Arano 
^  *yina.  Ferro  inutil  miniilro 

Del  mio  giufto  voler  ti  getto  al  piano . 
^ta.  Grave  fù  !a  tua  colpa 
I    Egual  da  me  grave  caftigo  attendi  4 
u€na*  Adorato  Ataulfo 
Quella, guella  fonlo 
\4t(t.  T\x  fei quella,  chefufti ,  io  quel  cheflu 

Già  più  non  fon 
VUc.  Mio  Sire 

I    Coftei ,  che  m'oltraggiò ,  che  fia  ti  chiedo 

Da  me  punita,  e  non  da  te 
%Ata.  Il  concedo . 

Theo.  Ti  fottrafti  da  morte ,  ò  Regia  Donili 
D^opra  cotanta  il  guiderdon  mi  % 


m  ATTO 
La  vita  di  toftel,  che  é  vita  mia. 
^^€na.  O  fido  amante 
Theo,  AI  tuo  gran  cor  s'^f|>ettta 

Clemenza ,  e  non  rigor . 
Tlac.  Voglio  vendetta 

F  certo  il  mio  morit 
Tlac.  Odi  Anagilda 
Stile  c  del  Volgo  il  vendicar  grdtraggi 
Con  reciprochi  oltraggi  ;  io<:on  le  grarie 
Punifco  chi  m'offende:  a  te  perdono 
Quant'  hai  d'errore ,  c  folo 
Percaftigo  ti  dona 
Che  ami  tu  me,  e  che  Theodsto  fpofì 
Theo.  Oh  Heroica  mente? 
.^ta.  Oh  fenfi  g^nerofi  ? 
^na.DsL  favor  così  grave 
Oppreffa ,  non  ingrata 
Taccio,  ò  Reina >  e  Theodato  accetto  • 
^Pa.  Placidia  c  tempo  ornai 
Che  là  fi  vada ,  ove  in  Teatro  aperta 
Il  mio  Diadema  impatiente  al  fine 
Vuol  coronarti 
Tlac.  Et  illuftrarmi  il  crine. 
*^t4>  Vieni  o  Cara  >  vieni  o  bella 

te  tue  chiome  a  coronar 
Tu  fei  quella 
Chiara  ftella , 

Che  in  jun  vago  Ciel  d'amore 
Il  mio  core  > 

El  mio  Soglio  può  caugiar  • 

Theo.  Dunque  rifolvi  o  bella 

t)ì  far  ohe  nel  tuo  recto 

^  '  lì 


TEKZO:  67 
Il  mio  fedek  amor  habbia  ricetto . 
^na.  Il  tuo  amore  éun'  Heroe 
Molto  oprò  ^  mio  favor  ^  molto  foftcnnc 
Al  fin  lo  raffiguro 
Cieca  non  pili  da  miei  paffati  affetti 
EglifiarimeneOr 

Che  leghi  a  entrambi  i  noftti  anianti  petti  ^ 
Theo.  Si  grande ,  e  si  improvifo 
Prometri  un  ben,  chcralmamia  ne  cercg 
Dubia^  é  fofpefa  un  piti  veratc  Ccgno  ^ 
^na.  Ti  dò  la  deftra  in  pegno 

2.  Quanta  cara  è  k  cimit 
Che  ci  lega  iti  dolce  amor  V 
Theo»         Per  te  fol  non  ho  più  pena 
y€na.         Per  te  fol  gode  il  mio  cor , 

SCENA  XIL 

Glldone ,  e  Defpìna  ^ 

<?/W.       Efpina  dimmi  in  gra'^a 

jlJ  Se  ti  trovi  ancor  fatia 
l  Di  trapaz2arrni  tanto  ? 
pefp.  Per  confokrti  io  mi  commovo  alquante* 
9ild.  Indubitatamente  ? 
I  Rilfpondo  a  te  -che  non  ne  credo  niente* 

Io  ti  chiedo  perdono V 
I   E  de  grèrrori  miei  pentita  fono 

T'ailbivo  in  quanto  a  quefto , 
Ma.  non  fpero  nicnt'altro  in  quanto  a!  rcfìo. 
Defp.  Fede  dell'amor  mio 
I  Quello  volto  ti  faccia 


6g  .ATT  O 

Guardami  ìin  poco  in  faccia ,  o  per  cantone 
Ah  Gildonc  ,  ah  Gildone  •  , 
Gild.  Noli  mi  fido,  jche  fpeflo 

Fui  burlato  da  te 
Defp.  Fidati  adclTò . 
Gild.         Io  mi  fido ,  e  non  mi  fido 
Sto  così  tra  el  sì  el  no 
Son  qua!  huom ,  che  fta  fui  lido 
Timorofo  in  dubbio  moto 
Or  defio  gettarmi  a  nuoto 
E  gettarmi  ora  nou  vuò  - 
Sefp.  Crudele  ànima  Sorda 
Non  mi  dar  pili  la  corda 
Gild.  Se  m'inganna  or  lo  vedo 
Defpina  5  oh  via  ti  credo 
Ma  dammi  la  tua  mano  in  fretta  in  fretta  ^ 
Defp.  Prendi  I 
Gild.  Mi  pento ,  chi  la  fa  Tafpetta 
Befp.  Pace  pace  bell'Idolo  mio 
Gìld.  Ora  che  tu  mi  vuoi ,  non  ti  vogrio 
Defp.  Barbaro  crudo  ingrato 
Gild.  Ella  non  la  fa  tutta 
Defp.  Tiranno  empio  fpietato 
Gild.  Sc  fi  pcntiffelei  faria  pur  brutta 
Defp.  E  diiprezzar  mi  puoi  ? 
Gild.  Che  pretendi ,  che  vuoi  ? 
Defp.  Voglio  una  cofa 
Gild.  Sbrigati  fu- 
Defp.  Voglio  eflere  tua  Spofe 
Cjld.  Si  cor  mio  datti  pace 

Che  voglio  far  quel  che  ti  pare ,  c  piace 
Defp.  Dammi  la  dcftra  ?  odeftra 

,  '  Con- 


T  E  R  Z  O. 


Confolotricc  di  queft'aiiua  afflitta 
Gild.  O  cara  mano  manca  ^  e  mano  dritta 
Defp.^  E  giunta  pur  Torà 

Di  viverti  accanto 
Gild.  Signora  Signora 
Non  Raggiti  tanto 
Befp^  Sòn  tutta  contenta 


Gild.  Mi  lènta  mi  fenta 
Vogl'efler  fervito 
Stimato  obbedito 
Defp.  Giàqucftoriik 
Gild.  Col  vofìro  bel  guard 
Pupille  ferene 
Filiateviiiìme  I 
ì)efp.  Va  bene  così 
Gild.  Mi  faccia  un'inchino 
Mefp.  Adcflbloìb 

Va  bene 
G//^/.  E*  bellino 
Far  più  non  fi  pud 
Sofpira 

Ah  ah  va  beat 
Gild.  Ben  va. 


70  ATTO 


SCENA  ULTIMA, 
Sala  Regia  conT^^nOf^ 
Tutti. 

Ma.       Ueiraureo  trouo  afcen^i  ov'if  mio  || 
%^Felteggiai%do  t'appella      (  lleg  ao 
Regina  ai  Goti. 
VUc^  E  a  tuoi  voleri  Ancella 
efceGern.  Ecco  a  tuoi  piedi  il  Reo  , 

Che  pietà  chiederebbe 

Ma  si  grande  é  la  colpa  5  '  * 

Che  faria  colpa  il  ricercar  pletajde . 
Ata^  Placidia  perdonò  3  perdono  anch'io 

D'Eroica  Moglie  iniitator  Marito , 

Dono  clemenza  anch'i  un  ribeira  un'empio 
7h.  Quanto  move^  e amiTiaeftra  illuftie  efempio 

Cer»  Bacio  humil  la  tua  deftr^  , 
^  Che  di  flagel  fi  difarmò  | 
Cìld.  Un  vii  Servo ,  | 

Che  t'ofFefe  o  Regina  1 

Chiede  mifericordia . 
P//zr.  Ho  un  core  in  petto  , 

Che  anche  a  più  vili,  e  a  pili  feroci  è  humano 

Habbi  il  perción 
Gild.  Ti  vo  baciar  la;,manQ 
Theo.  Fronte  de^^na'd'impero 

Dalla  mia  defìra  il  Gotico  Diadema 

A  coronarti  impaziente  or  viene  .  (  viene 
efce  ^na.  L*opra;  che  prendi  alla  mia  man  con- 

Queila 


T  E  R  Z  O.  71 

Quella  iftefla  mi  a  mano  ^ 
Che  ingiuftamente  alla  tua  chioma  fvelfe 
La  dovuta  Corona 
Il  fuo  falk)  corregga  ^  e  glc  la  rende  . 
rheo.  Tiranno  error,  ma  più  hcaiorata  emenda 
yina.  Popoli  fpettatori 
Queila  e  colei ,  che  darà  legge  al  Regno, 
Ma  pili  legge  a  fc  ftefla 
Con  di  vota  cervice 
Offrite  inchini  alla  Reina  voflra , 
Et  in  voce  feftiva 
Pitc  con  me  viva  Placidia  viva . 

yiva,  e  Regni  in  Regio  Trono 
Regni ,  c  viva  in  lunga  età  , 
Che  del  Cielo ,  e  raro  dono 
Tal  virtù  con  tal  beltà . 


Il  Fine . 


